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D I C E O F I L O 

m 

AI DISCRETI LEGOrtORI. 

li- * ; • * 

SE r abbia a hem y o fe V abbia a male ^ 
il Signor Dottor Gandini io vi do ftam^ 
paté quefie due Lettere ^ ch< tgli fer ' 
V^it^ aveva^ rimejje mu .a . i 
Mi éitr^ fuo Amico , aeiiò k riveàep l ^ 
poi coi fu» parere gìkk rinumàaffèf per far* 
ne pei con pià maiur» tiflsffitm pMf ufo ^ 
che più avejje flimato a lui comnmre . Avendo 
egli dappoi aiV Amico riferino t ebe rileggeìu 
do k (uddette lettere con quella tranquillità 
ét animo , che non intieramente poteva godere 
quando le ha fcritte , e che V Uomo oneflo 
tngiuflamente malmenato appena può confeguire 
col beneficio del tempo , avea rifoluto di non^ 
far di effe che alcune copie a mano per com» 
muntcare agli Amici . ìo che ho fempre defide^ 
rato ad ogni mia pojja che la Giuftizia^ e la 
verità regnino , e fieno conofciute , e per altra 
parte ho fcorto per entro k Lettere f uddette alm 
eum tratti di non volgare medicina ^ e ehe aàm 
battem akmti popolari pregìudizj dattnofifpmb 
Aff Infermi » ed a* buoni e faggi Medici: mi 
fono creduto di avere due troppo forti motivi 
per impedire , cbe iai Lettere fi difperdeffero ^ 

A % e per^ 
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ìf p9rM io deaerato di darle '. alla Inèk • ^ 
froffo deverò fo che da tutti fi fappid fe a toT'^ 
fo % W S dmttù igii fia fiato dagli emoli fiioi 
malmitMiù : ma molto più è mceffario fare ad 
evidenza eomfcere $ danni f che apporta una^ 
falfa pratica alle intiere nazioni dalle quali fia 
per coflume adàottata . Sono quefle due ca,giom 
affai forti per impegnare chiunque fia ad uncL^ 
attenta lettura di quefle Lettere » che lo pof- 
fono trar dalF inganno in cui forfè avvilup- 
pato fi trova , Leggetele dunque , gradite f 
offerta tbe ve ne faecia $ e vivete felice . 
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LETTERA L 



AMICO CARISSIMO. 

Ot vi maravigliate che la morte del Sì- 
gnor Giambattiia avvenuta fotto la vo- 
Ara direzioDC , fiafi proj>aUta cotanto 
per tQtit codeftt popoiacifina Città, e / 
JI «ITii ùéL 4 vuì [[dLO fatto dagli fciocch! 
un pìeniflìaBO incarico , ancorché avvenuta fia in 
uoa ftairiooe , io cui per mano di altri ProfeOTori t 
fcnza fchianuizu t di malattie confimili a quella da^ 
Yoi frittata « non pochi paghino alla natura lo ftabi* 
lito tributo • Io all' incontro mi maraviglio di voi » 
perciocché nella vo(^ra feritomi dimoftriate la debo- 
lezza di rattriftarvi di una cofa, alla quale dovrete 
di già eflervi fatto fupcrirre: e fe non Io itete, in* 
comìflciaiè a rtodervicij che pure più volte mi fono 
dtrovato in fimlH cali s é ciè htò con la laglont 9 

n coli* cffmpio . 

Quanto alla ragione , due fcmpKcifinie cofe io 
vi propongo a riflettere; la prima, che liete Medico; 
la feconda , che fiete Medico C»rtfHert , ed abbaftan* 
xa io breve tempo conofcìuto in uoa cccelfa Metro* 
polì, ridondante di Medici d'ogni daffe . Quanto ali* 
efempio, io vi foggiuogo alcune ftorie, non g à del- 
k avvenute a Galeno, ad Elmoozìo, a Pietro Appo* 
ninfo, ed a tanti altri ; o le narrale da Leooardo 
di Gafitt poiché qnefle Imo tioppo antiquate t n» 
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fucceduf€ a me ftaflo t • ptrcid di data> afii ftift n* 

ceotc di quelle • 

lotorno alla prima , voi fapctt qatl trito ada- 
' gfo KumMum mtHfw ^«r fim§ htiàrì» U$iM • Il 
volgo « che non fa giudicar delle cofe . fc non dagli 
effetti: ed a mifura di quefti , i giudii} faot ftabili* 
fce i non fa , che paflfare agli eflremi nell' eftima- 
/t^ziopc del Medico. Che Vefejjlo ,di Marziale [«Jgua^ 
rifca per acddcmc uoa oìaGittta s o che la satura fb« 



« . . riica per accfaeuic uoa malattia s o cu 

f ''^^/ì^Cq / perì uo morho» ad onta di qdatan^ irror di Vcf« 
^ Ch- r egli appo colui che è fanato « appo gli ami* 

'»^< j^a^tjU^ ci , i parenti è giudicato un Efculapio • Che allo 
^/ roani di Efculapio ^ fenza errore , e per pura necef* 
liih di natura , no altro fi muo ja , tfculapio appo i 
parenti , e gli amici t uo vero Carnefice'. Il Medi«> 
co ir fìoe a giudizio del volgo uccide tutti quegl' Ia« 
fermi , che non può rivocar dalla morte Foint de mi* 
IÌ€U [dice un «ÌoUa. FtaOCfiiStL^ MÌÌSÌ*" 
PiM , ou ce mt ftTM ^ qu* un ig»W9»i • f ^ ] 

Conciofiacofachè però quefta fia una condizidor^ 
alla quale tutti lì Medici pfit o meno fono foggetti; 
così farebbe in voi una colpevole pretenfione , qua- 
lor vi credette di dover eiTcrne efeote: tanto più 9 
che dovete elTer certo» che tali querele de* parenti, 
e delle perfone appalSonate per coloni, che fi muo« 
jono « non fanno grande impredìone negli animi di- 
chi le afcolta , e di buon fcnfo comune i dotato; 
poiché c cgDUDO aJucfatto ad udirle frequeoteroeoie, 
ed ognuno falche fono figlie di una conolbiuta pali» 
fione, che il buon raziocinio coofonde« proauociate 
da chi non è punto nel cafo di giudicare delle opera- 
sioai dei Medico. Laonde dall'uomo faggio» chc.ò 

con- 



% 

Chinniut finraf i Mmw tfl Vefpìlìo Dì aula f ^ 
cMpit' qtn f9$*r*$ Cimitnt ijft mU$ • BUgu 
Uh, r. 

[ b ] BtJ,a»eQn Ut Medtcias a la cenfwe • Entref» vi* 
Fai, 1)5. 
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con feto a (e fteflo delle fue opcraiìoni , e che „ ornai* 
„ fecit uf faoirel „ (O, devono ioiieraraente cBiM 

pojfte in non cale. -, . /. , 

Non è ftcrò.i vifO dire, da ngatrdarfi la co- 
A OCir «fpetto medcfimo , per ciò che fpctta alla^ 
feconda condizione di Medico foreaierc , c Medico 
( lafciate che ve lo dica , poiché la nccclCià mi ci 
coarioflc), il quale ogni fua cura impiegando nello 
indagare, ptr quanto al fu» ttlento è permeffo, le 
ftiadc più proprie, che portano allo fcopriraeoio del 
vero, io un'Arte difficile fanto, e di ralle errori . 
confafionì, e favole involta; non perde il riftfcttillij 
jDO tempo io cabale, ed in intrighi: niewi ,lorfis pi* > 
liti fapere, potenti per ìntrodurfi nella buona opi. 
jiiooe degli uomini, che IMntriofcco valore dei Me- 
dici non pnirooo io maniera veruna conofcere. 

Perraciieicrai • che ragioni la cofa da Filofofo, 
ma con i termini più rempTicì, e ptà atti per faroH 
capire da ognano.Gli nomini fono gli ftcffi per tut- 
ta la terra; per ogni dove egli è certo ciò, che Pli- 
nio ne dice: (rf)„ Hominem nil fcirc fiic dotìri- 
„ na: non fari , non ingredi , non vefci, &c, ,« Sic- 
ché dunque egli chiama dottrina tuttcciò» che a poCD 
e poco, dal non faper altro che piangete » noi giaa- 
giamo per il corfo della vita ad apprendere, di qua- 
lunque genere egli fiafi. L'anima in noi ode, fen- 
te, vede, roedianti gli organi, per li quali alla mc- 
dcfima le fenfaztoni fi trafmettono. Queai organi 
fono furcettibilt di modilicationi diverft nmKtiradc* 
gradi , della frcqueoxa , della divcrfità delle impref- 
lionì • che dagli oggetti efteriori ricevono ; e perei* 
frequentemente ufati ad una modificazione, fi ren- 
dano più rhrofi alla fufcettìbilità di un'altra, da 
quella, di ver fa. Una Utaiooe, per efiiropio, atTna. 
Atta ad un tal dato ufo di c bi , o mal fi adatta « o 
fcrs*anclie giadiu fchifofi altri alimenti t che fono 

Ah 

[r] SeHte» de Benef, Uh, vii* 

{d} UjfiWé ìUtun Uh. vxxt in PrMii* 
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lltrnatt deTitiofiAn! dt altri popéli intieri • Qyal fM« 

raviglìa però ( ancora fìflcamentc parlando ) : che^ 
gli Ebrei, di cclefte maona nutriti, deAaflTero nel 
deferto le cipolie, aJIe quali fio dai loro primi anof^ 
in Egitto y avevano alTacfatte le nervo(e papillcttc 
del palato » e della liogua } 

Da una ccntinuaziooc doDquc d' impreflioirl fi 
ffCOdoDo negli ucminr ^It organi , per cui fi trafroet- 
tono all'anima le fcnfazioni, così diverfi nella loro 
fufcettibilità dì effe; che. dalle fieffe ficiCflìrae io* 
prdBoni di un raedefinio oggetto » modificati tali 
organi in due differenti uonlm; ìù iiDo rapprefcntar 
poffano all'animo una /cnfaziooe pcnofa ; mentre ncU* 
altro una dilettevole ne dipingono. E Te dall' affocia- 
mento di un numero di uli imprcffioQi di feofazio- 
ne, fi formano nel commnne fcolorio le tracce delln 
coivifpondenti idee di leofazionei ne verrà di eoo* 
fegaenza rettilEroa : chv^ t«lt 'TT«ccv~f-l«^^ualì faranno 
dal più al meno le raedcfime in centomila uomini » 
che hanno fatto fin dalia tenera età una data aHue- 
festone a foftenerle t rifalteranno poi diverfiflime fa 
un altro, fe quefti ad una diverfa affeciaslone d'im- 
preconi affuefatto fiafi dall' infanzia . Da un tal fìfico 
fnote ne viene: che le coftumaozc , ancorché buone 
io fc, di un paefe ,iìaoo giudicate ridicole in un al- 
tro : e che in atenni paefi fi fentano feoia rofliDre le 
più ritrofe donzelle (ìt libero ufo di alcuni vocabo" 
li, che in altre Città fono giudicati indecenti MCor 
tra '1 volgo più rozzo, e male educato* 

Se pertanto da un tal fonte può nafcere una^ 
tale diverfitik di quelle idee» che noi chiamiamo di 
fenfazionc: e fe aa diverti afibeiamenti » e combina* 
zioni delle idee di fenfazione , fi generano le tracce 
di quel 1* altre idee, che feoza Pajuto de' fenfi , pof- 
fono all'anima effcr prefenti , ed intellettuali fi chia- 
mano ; ognuno chiaramente vede ^er le buone leggi 
dell' Aoalogifino » che c|ueftc ftefle idee fono foggetlB 
alle coRdiaionl delle prime* Onde ne nafcerà i chc« 

ne* 



8t> giadhr gli lowlri Miniente gH utoì dagli altri 
éiffeotMOt fino a tanto, che le cofc, delle qualn 
giudicano, non abbiano appo loio una chiaia^ co- 
niane idea di verità acqui ttata , lacuale idea ritro- 
vando ra tutti UB grado quali raifotme dì fufcci- 
tfb<lità« mn^ il comoot coofcotiflieniD • giudicarla 
per vera . Ciò combina colie meditazioni del gran, 
Veruhroio ; il quale a fondo conófcendo la fotw de* 
prfR»udiiÌ delle particolari focicià , ila b li Qh^ .OtIP 
rndagtoe della verità Piica non fi Mb» aomiitttr 
per vero , oltre ciò ehc dalla dinuffraaioiit proviene; 
fà IKKS quello 9 che da un conf riTie cootiouato confen^ 
tlmeoto di tutte aflìcme le Nazioni , e 1' etadi è ftato 
ftabilito per tale; ond>à,chc pofs'aver perciò luoi 
eo di dimoftranone. 

La verità dePfopradttci principi titietici corrtf* 
poode appicM alPlioiveifale cfperienza .Ogni uomo, 
che educalo in una foeieti p;'^^ ad un'altra, può 
fervire di prova. Giunto egli a qucàa , giudicando 
tantofto delle coftumaoze che ivi ritrova, a iiiifura 
delle idee preconcepute dalla ediiea«ÌQne« non rftro« 
va Gofa,che a grado li vada, e tutto inconveniente 
raffembrali ; fe però a lungo in effa nuova fccieth vj 
fi attiene ( e non £a di quelli, ne*qaali til cervello 
fia troppi^ indurito ) a forza delle nuove ioiprcifioni fi 
vanno diminneodo le già in c0banii<|aate,e di giorno 
in giorno p'ù umanamente fufcettibile delle nuove fi 
rende ** ed indi, ciò più tempj continuando, arriva a 
mettere le une coli' altre in tale cqu librio , che. fi 
rende capace di un retto giudizio, onde oe nafce* 
«he fpefio le nuove alle.anticht idee fi preferifcano, 
« fi gìndicbi poi per buono ciò , che prima l* nnimn 
loavvnrttta tvcft giudicato cattivo 

A Qgck 

|# ] 51 mtnt» f§f\^ th§ in ttti gMizj^ ^an* 
!i l W i f » /« Uggt getter mU fi a Rmhihfim» , /f/«JM «rcrf^f 

gii «ff't'i e njrfura deli» difpofiztone deìla /efiarvciU 



(igeilo, che ilio firmicro avviene rifpetto alU 
fodetà dove giunge , avviene alla focietà rifpetto aU 

10 ftriBÌcroi quando però quefii (ìa di qualche pre- 
rogativa botate 9 «ìm degno Io renda dell' atteotioat 
dtlla foCNià , di cui vugliafi fare uoa parte . 

Ogni grao focietà generale deve dividerfi io UH 
Aumero di focietà particoUrr» che la compongono S 
le quali focietà particolari quantunque tutte cofpi- 
Hoo^, o cofpirtr debbano al bene della uoiverfalc | 
■on è però, che ciafcuna non abbia le prepric paft» 
ticolari paiBonì, le quali la rendano diverfamente fu- 
fcettibile delle impredionì di un oggetto medefiroo t 
che è lo ftcflo che dire : che le paifiooì portano gli 
uomini a riguardar gli oggetti, da cui devono na« 
fccre le loro Icnfagiooi » in quelli foli ponti di ve* 
dota t che plA a4 effr padSoni fi confanno ; principio 
innegabile appo t p'ù celebri nctafifici indagatori 
dell* uomo • liC ptùrniari fnfiorjk devono di più fud« 
dividerfi nei particolari membri, che le compongo* 
ao. OneHi membri fono oeminl t e qucfti oomìni per 

11 principi medcfimif con cui fiaroo difcefi alle fo» 
cietà «formeranno i loro giudiz) a mifara delle idcc^ 
che fi fono in loro aflociatc« 

Lo ftraoiero dunque farà riguardato dalla foctOB 
tà generale a mlfura delle idee ad cHa convcaieotl t 
lo qoaii idee* concioffiachè non faranno taleta con» 
venevoli a quelle di una focietà particolare, ne na« 
fcerà, che quella faccia dello fteilo oggetto un giudi- 
aio diverfo da quello , che ha fatto hi prima , e così 
.dalla focieti particolare ai con ponenti di ella d«fcea> 
deodo, ciafcuno farà un gìnditio a feeoodo delle^ 
enaggieri o minori nozioni , o pià hìfc , o più ve«. 
re, delle quali i fornito (/), o a iccoada della pad» 
ionia dalle quali à dominato* 

Qua* 

« ■ 
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Qualunque Artefice draoUro è, e deve fcuipM 
tfi priacipio cffer giudicato dalli fccictà generale» 
cone non auioeme a fe ftcila* Lt ytili opciaitcoidì 
cito a poco a poco difiift • vasM difipaodo quello 
idee di ftranccsaf che occupavamo la (ede pt m era : 
le fottcntrate , come p ù nuove , giurgooo ad abolire 
le aDti<he, ccficchè alfine nella ccn>«De opiDÌcoc 
nna puc di effa viene giudicato j e quindi oarce» 
dia rumvarfate ptr lo pi6» tem* aacot tapcro il 
p«rcU« fi rende g ad ice ietto del merito 4i un ttla 
artefice, c quindi l'adagio ,» Vox p<»puli v(x Dei ,y 

Una tal conieguenza quantunque retta , c cho 
DecefijiriafDeoie difcenda dagli aotecedeoti fuddittit 
ppè però 000 avvcaire t oott gi\ per difetto faiftl»- 
cipi, elle riguardano la ficctà gcparalc; ma per le 
influeoae . che dalle fccictà particolari nella generale 
d'ff ode r fi pcfibooaOndc per curofccr* le cag oni dì 
uo tal receda dalla l<gge generale» è duopo ciaminac 
■rifluì lo Mfo artefice rtfpetto alle lecieii partico- 
lafi* 

Cadauna focretà particolare quantunque ccfpiii 
al vantaggio della generale, ha ptiò (trrpre li pro« 
pr) particolari intercflì: li quali» per cQtt da quelli 
della geeerale afiktlo difgionti • obbligano fpeflo una 
tal fooietà ad operare wawrcdatamcDte contro il vaa» 
faggio della prima ; e c:ò per la .fipca ragione, per 
cui fi rendono più vive le fenfazii di digli cggetti 



tareffc partteolarc di tal l«/Ciatà ^ ad efla p ù pr« Oì. 
mo » che r attratto dcUa gcoeralc ; dunque diverte de 
quelle , che quella riceve , faranno le impreifioni, 
che da quella vengono ricevute all' apprcflioiarfi di 
un oggetto ftraaicroiCtic ad cda fpeciaiincBtc appar- 
ticae* 



tlìi è flato ntIV i^rfo9amt,9 \ m« VigntirMnte mn potrà 
mni 9 fere in cajo di giuHe^r iti f*pt*mt§ ^ i^l^fkè l^ié 



tioini » d 




Ecco ÀduTique, che 1' Artefice ftranicro , rffpct» 
To a quella focictà , che riguarda l'Arte propria, 
c<i è parte della generale, a cui teou congiungeriì ; 
«(tre le genmlf idee, deve fuperare le farticobri di 
che tonò p\à ftabili e vive. Una tal verità vie* 
ne Confermata dalla quotidiana erperienza in quelli 
Artefici , dalle di cui opere può ciafcheduoo giudica* 
re delia Ìor perfezione , perchè , come quelle che fono 
del tatto ti feafi fogge tte • noq richiedono pcf il loro 
fftudizio una grande eHeofione di «ognltionf» dalle» 
-nedefime afTatto attratte , e lontane* 

Supponiamo un cafo da me però mille volte ve. 
duto. Un Sarto francefe s* introduce in taluna delle 
tioftre Cittì d' Italia , e, ( lafciando a parte la preven* 
xioae dei Freniefifmo • die eccupt oggidì le menti 
italiane; inciiaiincia a ftrvire varj particolari, li quali 
delle df lui opte contenti, ^pcichè con pieoiflìma^ 
evidenza le diftìnguono migliori per ogni parte di 
-quelle, che foglioao nei paefe fabbricarft, ad altri 
nano nota la naeftria del ouovo Artéfice • Trovano 
quelli pure un evidente pregio maggiore nell* opere 
«li coftui j (ì diffonde la cofa; Puoivcrfale confcnti- 
mento l'approva. Ecco dalla Società uoiverfale giù- 
Aameate giudicato un acauìfto per fe, l'accelFo a fé 
Hcffa di no tate Anefiee ftraaiero* Non è però clif 
lo fielTo giudizio -faccia la Società particolare dell' ar» 
te di lui , nelLi quale il particolare intcì^elfe foffre 
dal nuovo oggetto quelle imprcflioni , dì cui il rcfto 
della Società non c (ulcettibilc • Qiiiodi è che noiu 
ftntiraii mal da vn paefaao liurto una piena lode deU 
ie opere À quello i li vcdraafio berisì molti di 
uniti in conventicoli , a cercar il pelo nell'uovo in- 
tjuell* opere: ad accu farle fuor di propofito fra loro? 
procurare di farle comparire agli altri diverfc da^ 
QBel che fono, fe no» pèAmo a meno, per la ore. 
Mia di autorevoli perfone, di dar loro qualche^ 
ÉMBiaiia lode, frammifchiare ad elfa quelle trooch^ 

'fvrole t (be fpiefaco pià che i peiiodi di Pemofte^ 

Be ^ 
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nc^ ed alla fiùe fcrtipre co'nchinJerct Skppiamt ftrlt 
4tMbe »e/.Quefle fono però le più diTcrete cofc,che 
Avvenir {ogiiotio ; ^poiché ben IpelTo non fi trattieoe* 
!• cofa nella cenfm dell' opere , ma psfla pdr fino 
«Ila eilonnfpfi pcrìccuzione dell' optr^o» 

Voi vi crederete , che io fia per corroborare una 
tal verità col trito proverbio „ Fig^lus , figulum aiit „ • 
V* ingannate; io ooo la Tento così* L'adagio fi ve. 
fifica tifpettivtaMRte ai menbn della Aeifa locietà ; 
ma» ^uanimiqae c0l fiooo rimo all' altro io parti- 
colare odicfì , la maggior parte di c<S però ( poiché* 
tatti mai non conveagono ) /orma un corpo affatto 

rr fe ideilo omogeneo rifpetiivanente aUo Araaio* 
ciò, da qual fonte credete voi, che proceda? Ve T 
dfrd lo: dagli ftclB Fllofofb* filici prtadpj» che aè* 
Mamo accennati. La forza delle nuove impreffiooi, 
che I' oggetto ftraniero ad uoa fopra le già combina* 
te, ed in loro afiuliaie, genera In loro uoa confuso- 
ne di iBÌfic idee , le ^uali Induooii* l'asinn a prò- 
éntn gtfidiai iKm adequati , con tutto ckt P amioa , 
da' propri erronei giudizi de I ufi , fermamente creder 
iì prfla talora dì opaiar lattaiiicotc t fte£ giudi* 
zj feguendo • 

Da ciò voi vedete quatto il òuoa filofofo iìa^ 
dhrerlo dal volgo Mi |iydicar delle eofe. Il volgo 
crederà dall'odio, dall'aftio, dalla raaligoitàt * da 
mill' altre fonti , indegne deli* uomo ooeAo, proce- 
dere fimiii maligniflimi coietti; mentre il Fiiofofo co. 
iiofcerà ad evideoaat che non fono che femplici/lìmi 
logaool dell' aoiat loro ledette da on confiife tomai» 
IO d'idee l' naa alC alt» oóntratlc; t perciò fiiprà 
conpatirli • 

In quello e £miii cafi però [ qualunque (ìeno le 
ImpreifioBi • che dai fallì giudizi della particolar fo- 
deià veagno ocdltto nella ecaorale ] per lo pift 
•DO poffono «iwt btievoli o • (cancellare da eia le 
idee già formate » e ciò pure per una fifica incon- 
«laia^lo fagioBi« U giodisio iatto dalla iòcietà gè- 



aerale dipcTic^e da rdìre» che al fetifi fono date fog- 
gctie: c l'occhio ha vedute le opere, e per ineuo 
Ic'Mrvi ffloi* Mi cervelli Ita lirtc« «d all'aniiMU 
ffcftoitte le cole, di cui effa ha giudicato* Le ini* 
preconi cootrarte, che dalla fccìetì particolare ncltt 
prima (i teotaoo d'indurre, s* intrudono colle parole 
prr la via dell'orecchio* Ogni bitoo fifico (a, quao» 
to t per It toatomfelit • ifiolojgicbe ngiooi c per 
r.erperieoza , p>ù vivt t «d affai più permanenti 
DO le idee, che per gli ottici nervi s' inducono, di 
quelle, che per gli acuftici fi formano. Oi:de chiaro 
é. dee dedurre» ch^ la focierà particolare io quefti 
Cafi poirl aolto tri>iir« i fiif canb'atc il giudtEÌo 
dalla gaflcrale già. Catto» «tvegnacliè per niett» d* 
idae rrcent-iCiiie * 

Noa i però in ogni foa parte eguale la condì- 
tiooe di qnei[i ^ artt fici , le di cut pr< duxiooi non ppf- 
Ibno ai ftnir ènnr'tofigtamt'Dfe loggetic ; al rc'tto 
gittdìsio delle quali fi richiede una vaUa clknfiu 
di cognizioni, che tutte totte nec ffjris mente cofpi- 
rano per poter rettamente giudicare della perfezione, 
o dei difetti delle produzioni medefime «Tra tutte le 
arti, cbe ad una tal dada appartengor^n, oìnna ▼€ 
a* ha, che, per faperla, tante, e tra i) dtfparato 
cote richieda daTuoi Candidati e ProfclTori , quanta 
la medicina . Laonde per la (ua vafta efieofiooe , fic- 
come d ficiiildna reodrfi ad edere apprefa , a cofto 
ancora di lurghe, ocj^fe, « dilj^diofe fatiche *• co- 
si Cari più d'ogn' altra fcgittu li lali gindiai di 
naa locicià gaoml» ( i ]• 

Ecco 

[ g ì Si i ittUt fi* gi*is»9rgmti ntn fffano giiu 
ittrare à^Jé^mdi « pfmd ém qntfti la fwietà gttmtih 
premieri mete nel liudtzto» Li memkri fMpunti ielÌM 
jccittà generale forno tmlt im malte fcitnz,e ed arti ebt 
in parte riguardane U medicina , ma, che ditfiuntt^ 
men (ofiituifeeme nè ia meditina , ni ti nitdt{$\ emd$ 

Ì0 00/cerà I fbe Macera anefi im u» faijo littiiUt 
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Veeo danque, che il Urto ha un gran vaatas^ 

Sio fopra del Medico ncU' acqaifto di UQ giufto gt'u- 
ìtfo 4clU propria- abilità atU'arte cIr tfercita, rif* 
pettivaneote alia focietà génerale m €«j if-ioirotea^ 
uaotuoque foflcro eguali le ioflueoze MUlftia ,^hi 
alla particolare avvenir li poieflcro • 
^ Quefta però particolare (ocieià è Soggetta per 
le influente de' fneisbri particolari» che U compon* 
|Mo» alle oMMmo CMdiiiooi della gcnanrie, quatt> 
tonquc proporaiofialmente più riitaitc»OiMM pan» 
tanto de' membri particolari deve avere li propri par- 
ticolari inierelfi , li qual' ficcome faranao Tempre di« 
vili da quelli della focietà,cosi potranno influire df« 
imrftoiaott iapta la mira «d i g^dfoj dalla propria 
particolare focictà* Ora qu) permettetemi, che al>- 
bandoiii intieramente alla voftra coofiderazrooe la ri- 
isfiooa di ^uamo piiè -4* fosfti caaapiroiiMtterfi og«4 

aria- - 



pcjfano cadere, Vmmo faphntr ronfUera un Mitro per 
$sle , quMoÈ9 pih fitcft* «ùufAffi ftco lui ftUt fciemtffifbt 
Uf* Dm mm fai ptimtiph mmfet , #Ar f mw^ato fa» 
fiwu imii^à mtiif teMiimte Miti » #W igf§ mmm 
émmm «TA/oMf : ti Grammatico , ehi €m lingua pik 
forbita ngiona : il Filofofo , tfutllo eie eon i fuoi prini> 
tiPj confajfi; il Bolitito , chi ha pik <ogaizJomt di Ta» 

9 di CwoMismt II tma , tm sUra Poota i e 
f»è M raelve, dai Maitmmatif^ M9 Mmrin^ $tm 
In tonferma di ciè , mi ritarda tba mm Sigmort di 
rango difiiatiJStmo , ti intelligtnte , ti amator della m$u 
fitm^mvta in eonutto grande di attimo medito uno tbi 
€§t mmf di moadiao f nomava afiai bent ti violino . Qntm 
JhìU fHmaipaim fi0tM fkmit dagU m^amai giniizj dèi 
mml^ir» dei mediti. Quindi the Franeejeo fmmrtm^ 
da iman filofofo efamtnando i medici del fuo tempo , Mm 
m dire ( tib, tlh, rer. jenil, ep. ii. DeSot fjtfMi 

n vtfai p tlapittna imviMhg mop m^éàHOi ^ 



. arricfice f{ran7ero« fflentrc io ptt aon tediarvi, al 

Srticolare dei Medico dirceodeodo , vi anderò iOf 
'maodo di akuni fittardli, Jj quàlì tutu iooo ac« 
cadati • me ief o io quefta Città , io cui prciènce» 
Mente mi trovo i neUa qiialc k» pure bo dovuto Io- 
fteocre le ftcflTe ftc(fi(fi(De coQtrarietà , che voi cuHl 
9n folFrite: e guai a me fé aon era io cUo di po« 
ter dare buoo cocto di me; e aoo avcifi colle ooe* 
AìAm leggi , clw ad un «oomi di letctrc convengo- 
>0t fapmo fir argine ad una turba » che non col 
fa|>ere, ma col danoatiilìmo Afurifmo del Secretarlo 
Fioreotino: Maledic , àc aliquid rcmaoet ^, in mille 
maniere hanno procurato di ^credicarmi» come ve- 
drete» dappoiahè vi avetò dimoilieeo ^oto ciò fie 
éicile nella gelofiffima arte della mcdiciiu • 

La Medrcrna è un'arte la più 0!fi«.iie d'oga' al- 
tra. La Fiùca uoq lofiftica in quaii tutta la fua^ 
eftcofiooe» la NotomtatU Meccanica» la pui^au 
Chimici , la jS*<iOBr itti uiipu f l »»-iatto, e morbo- 
Io ; I« ferma cognizione della materia medica, cioà, 
ài quelli ftromentiy de* quali fi deve il Mcdtco ler- 
vrre, • per conservière il corpo fano» e da' minac- 
ciati malori preservarlo» o per rimetterlo nella per- 
duta falute» foao tiult pan4 Integrali della medici- 
na t m» delle ^li mancando « tutta intiera la ma- 
china in niente, pofitivo oleate nduccli • Di più» 
tutte le fuddelte cofe lofìcme congiunte , iu un luio 
uomo» non faraooo già un medico» ic non impari a 
giolbimenie metterle in olà per un numero infinito 
di combinazioni , che dalla diverla colpirauone (fi 
elTe , e dall' accedTo d* innumercvuli accidentali cif* 
coftacKc addivengono: che è ciò» che prattica fi ap. 
pella» 0 almeno appellar fi dee» noo mcritaBdu già 
come offerva <3ti}efnay il nome di pratica medi- 
ca » efiMcitlo cim i MMrmte all' ufo J^redominaote 
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ài cadaun ptefe ; ufo d' Tonumercvoli pregiudìzi m- 
Tolto aorhc nelle Città le più illuminate «come ocp^ 
part l'abìtoatipne ài un ^Icbe vccdi io accredita» 
Co» i quale priv di occefatj Imni , fi è fiffata uoa 

viiiofa rotina d<ir Enf O'nfmo , o dalle falle opinio* 
0» imparata o pure» [ lo che è pii) frequente ] fc« 
futtando alia cieca altri fatti a' pratici di uoa mc- 
Mma coodrtìoDe* 

Il Medico perraoto . eh* di 4|lietc parti tutte , 
all'arte fua neceff^arie , procurato d< foroirfi » farà 
fuor d'ogni dubbio in cafo dr coaofcere a fondo , 
quale, 0 quali d» e0e maochino in colui) che icrzn 
HDpararftle, o fbrt'airthe fema fapcre quanto funo 
aeceffarìe , con fraachma Cindiihi crede tutto 'efler 
koe quello che opeta, poiché a lu» maacano i mezzi' 
di poterlo diftingiiere dtverfo da quello, che lo fup- 
poae«£ccovi la cag ione , per la quale diffe il Poeta 

fi didiciO lidelftcf aetcs 
n Imollfft oMires^ Mc fioic cfle feroi* 

' Delle due fcpradetrc Ciaf!? di Medici , e di un* 
litri tra gli UDÌ e gh altri coftituita « fono per tutte 
It pià coltivate CiftadI fermate le mediciie focictè • 
li pnnri, de* quali pirla ìrfMta* polT^no , e fanno 
nepi» altri diftinpuere fi merito, c ctnf3pevolr a fe 
Acffi dello fIcDto che ccfta l*acquitio delie oeceflx- 
rie coftn zrooi , che fatte fi hanno , per poter arri- 
dito Étto in «il ibno » degni g udieaoo della^ 
lor fécìetà tatti '«oloi^« che delle mcdeittie adoro? 
conofcono: gli amano, gli favorifcooo, li dfcndo- 
nr> ; e quartui que cauti non precipitino ne' pnml 
C(Dgrt(E i loro g'udizj, anzi giuilameote dubbie li 
ftocariio di nnturarli: per raoalogia però delie* 
idee ( elle quando fdn vere » Icmpre 6cilaieote covi 
Tengono ], fono fifiatmeiite attratti all' eftimaiiont 
di quelli, che pet la retta ftradi dei fapcre camma, 
ao • - ; . . 

C Della 



, Dilla ic6oii4a eUCi vaffin^ gli efimi • niftira 
delle circoAaou» dcgl' impegni , dell' iotereffe : ed 

in pirte dii^i'guendo ie cofe , in parte dubitando di 
clTc , fì renduao, Mli a voigeifi ove la pieoà mag- 
giore gli trae. 

La terza cialde poi, che io ooa parola loooquei 
Ondici d' IpocfMC ,9 nomnie amiti ^ quella rataa « 
di pratici per rotioa di fapieoti • per rivelationc « 
e £eaza ftudio, io una parola, d' afioi di pelle leo- 
nioa adornati: quefti con rneno della propria focie* 
tà, che della geoerale fono li perturbatori più tu- 
muliuoli» t li iiBdttfUMri degli altri, c li gìiuaii ne» 
nùci di coloro« a cai aoo poiTooo oafcooderiì • 

Ora dunque, che vi ho fatto vedere le d £ScoU 
tà, che Delle focietà generali, nelle particolari, 
ne' vari membri di quelle deve Tempre iocootrare 
Ogni boooo artefice (Ira ni ero, e fpecialineotc il fit» 
dico: ed ora che v! ho divtfe^c tm tlaii di Medici, 
che in ogni grande focietà fi ritrovano; andcrò fcc- 
gliendo tra gl' innumerevoli , che avvenuti mi fono, 
alcuni de' più fpccioli fattarelli , dai quali, come fan- 
no dalla. ftoiìa l«lMigQt Mitici» ed i Geoeiail degli 
aferciti f polliate pmder la nocna qcl cafo voftro. 
Vi giuro di non aggiungere un zero alte cofei, che 
vi oarro: le quali tutte farei io cafo di provare ia 
pubblica forma: e tutte avvenutemi io poco inter- 
vallo di tempo rana dall'altra , in uaa iafigailSaia 
Ciull,.ft 6olti4SiBa della ooaia. Italia • 

Giunto adiMique in eiTa , e prefa informazìona 
della cortumanza ufata nell'approvazione de' medici 
flranieri, mi preCeoiai a quelli, cui apparteneva fi* 
milc giurisdiLiooc; e quantunque prefentaifi loro- If 
credenaìali di più antveffità» a le aggregaiieoi di 
qualche aaa valga'* Accadeioia, a. mi veocflero ig 
lurba , che non ufciva allor dal maeftro, giudicaro- 
no, per non derogare al fomroo Gius, di fotiomct- 
termi alla pubblica ordinaria formalità dell' efame, 
a cui cercai in ogoì miglior modo % dcbilniiBta » |^P- 
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Ìilire : t paiau a futti £ eccettuatoac uoo, che me 
jk refttffuì ] la ft.bilita propina, fui giudicato nett 
i&dffgno d' cdet parte di «jucUa medica fodciàftSepfd 
da p ù perfuDC . e d.i alcune fpccialmCDre di'rangè 
diiiirto: che alcuno de* min efamioaiori (bbc a di- 
re, che „ di quanti medici foretticri al luu tempo 
t» ttMo Ulti efamteatf , itclMio tYO» date prove di 
ftpero egttali tlle nwe* „ Tciicto oò b«ae a int«t«« 
pt^ichè queAo fapere è diventato ignoranza • IMo» 
miociai a trattar qualche ìiiferroc: e Tpecialmeotc^ 
mi ricordo, che ad uno, in cu rctroccdra era im- 
provifaroentc una porpora eoo aumeoto di k^rc^ 
lefpintioiie aaclou, «d «giiasiow gnviAna, i» 
«dioai k IcgiMDtc «taira* 

9i« Jq. Ceraf. »igrar. ) . 

^ktrisem dmdfmm» drmm» /• 

«Sii/, t/o/. Suecin. gtm iijm 

Syrup» fior tuntCM. otte, jw, 

M» aJfumMt uno baujìu ^f^imM mt^ft^ 

Quf fla fu la pr'ma «la «ordlBaiìont . cht § IM^ 

ritò le rifa univrfali, e per cui (i ft^hilì: ci» If 
foieflteri , per buroi che fieoo io Teorica , fono peJ 
lò anolro imperni ocila Pratca. Meno male prrò « 
afe J*<fito non corri/poie alla loro opinione • L» not- 
te erruppe di nuovo la porpora celarono i tioloini, 
r ififertno fanò • Lr credercftr f L'ctfftMT aoa hàfié 
a frenare la d ccrì»; c tal mia ord. Dazione . appj, 
le petfoiM non loteUigcnti di medici oa , fì dipingev 
per BO vclenct e cb^ quel mediare era uo atrifcbia^ 
re h vita dcgb iiomoi « Taitò eiò a ma pttfmnmm'^ 
mi obbligò in una Spiezieiìa, ov* erano parecchi d^ 
miei crii'Ci , a f4r cadere la Cofa io difcorfr-: ma^' 
tutti aromutirom», eccettuarne uno i che p<ò degli* 
altri iipicMe , dOfCt che U Teiiaca riscalda, e che' 

C a l'ace* 



lo 

l'aceto dì ftilUt» crespava la fite». Io cercai di ^r- 
gli ad intendere con ogni dovuta civiltà, cofa cri^ 
aceto , cofa era teriaca , cofa era fale di buccino ; c 
coU duvca da uoa tal mifceia ridondare : ma iicco- 
nif la Mitorit, U Medica, It Chimica, la Pifiolo- 
gia m'ì accorti, cIm erano capitalaeote dUratt dalla 
di lui medicina, conobbi, che per quella ftrada io 
predicava al deferto* Onde giudicai di prenderne un' 
altra i e ii eh e(i cofa averebbe egli fatto io tal ca* 
io* Piiatualmente ni rifpofeiche la buona rocdicioa» 
tifandovi URI febbre accrefciota , e uaa refpiraxiooc 
difficile , tofagoava a cacciar fabho fasgnea e per 
fiofrefcare, e'd ammollire \» fibra, a propinar dell' 
olio d'amandole, o delia così detta fapooea, con la 
decozione di papavero, o di corno di cervo • lo non 
potai trattenarml dal dire s che no tal matodo ale- 
rebbe crrtan^.ente accifo l'infermo. Poiché, la Aabo* 
tomia avrebbe Iq quel ««(o r«f« più tarda la nuova 
cfpulfìone i e Toiio, incootrando un calere troppo 
vivo y fpogi iato del fuo a)UCCilaginofo , avrebbe au- 
meatato il iogiftìco degli omori, accrefciota Palca« 
lefcenza della bile , e in confeguenza di ciò aamail* 
tata la fpafmodia delle irritabili fibre, e indotta qual- 
che ftafi infiammatoria io qualche vifcere . Da una^ 
firdooica derisone uaiverfale furono accompagnate 
quefte ni'e ragfooi , efprefle per altfo cdb tutta ìju 
polfibile civiltà,* e inòdcftia ; ed no altro riprcfe ; 
che le Teorìe tutte fono favole non utili alla medi* 
eina; ma che i' cfperìeoza infegnava, che 1* olio fa 
tempre bene, e non può mai fir male: c che non 
^ vi è medicamento, che pofla correggere i vitj del 
^ogue, coipa la diniouiioM di afa* Io eoa tutta 
la fi nma a lui chiefi, fe parlava di viz| di faagnt 
rifpettivi, o affoluti. Mi fu rifpolto, che quefle ert- 
ilo diftiaziooi f«fìftiche , che al letto dell' infermo 
non fervi vano -uq zero «Allora io vi coofeflb il vero^ 
iiniico Velia oaa fwtal a turno di dìrasSigoori aaiai , 
«i ptfdoniio* la jnì ifnnso. a dir toro; cIm non fi| 
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Cttli ^1 CttiiekBZl tgUoo efercitino (a medicina , del- 
la quife non fanm i princtoj. Ebbi in rifpoftì: che 
vi erano ftati degli altri foreltieri , che pretendevano 
di gall^'Kg'^r Qcl paefe « ma che alla perfide Tono 
llatt obbligati a fjfsgirfeoc* Sciolta fifialmeotc l' Af- 
iblea 9 andarouo Tubito fpir^endo a tutti gli altri me* 
dici , buoni . mediocri , e fimi!! a loro , che io, dt tutti « 
e d'alcuni dei pù fapienti in particolare, e fpeciaU 
mente , aveva pubblicamente detto » che non fapeva* 
DO li priocipi della medìdoa • Ora vcdetQ voi » una 
lai hìh voce (pàth per la focitfià , di cai lo era . 
una tcner fTìma parte, quali effctri potcffc produrre 
, Ogni rìicn»bro dcll.i focictà particolare ha delle rcla- 
ziooi ftrettiflìme con la focictà generale , o di Ser- 
vitù , o dì clientela, o di ainicitla • o di faogae. 
Da cib ciafcun può coBofcerCt uoa fimile falfa dice- 
rìa , quali imprcflìoni pctefle fare, sì nella genera- 
le, che nella particolare focierà. Nella prima, cioè, 
di farm' comparire un fanatico difprczzatore deli* 
imtverfal faparo del paefe : nella ftcooda » di conci- 
liarmi l'aftìo di tutti coloro , che fi credono» e (i ' 
devono credere di elTere iogiuftiiCmamente ofFefi • 
Provai fubito gli effetti dì quefta prima calunniofa 
invenzione* Uoa foftenutezza di fatati , uoa ritira- 
lem od coaverfare, una circofpeiione nel ragiona- 
re , anche in quei Profeflbrt» che omaoilBml da- 
principio aveva cfperimeotati, ni fecero conoscere, 
quanto ancora appo gli uomini faggi fieno facili ad 
aver luogo li primi colpi della mentitrice maldicen- 
Xa« Quanto poi al recante medico volgo, era in^ 
vero nn difgaftofo piacere il fcntire uomini, che non 
mi cooofcevano, nèdi perfona, nè di fatti* nè di pa- 
role, a dipingermi per ogni dove per un impofto* 
rc , per un ignorante nella pratica , per un incauto 
arrifchiator degl'infermi, per un diffamatore del u. 
pere degli altri , e in fine per triti qaeì caratteri , 
che può ioveotare un aftio calunniatore . imagintte 
ora ?ol» Ire» che perda il tempo in iferiverlo» quali 



fono tttt le fmoreffìont , che fulU IbcFetì generate 

htono poTut" fare s\ belle irflienze, eh- dalla par- 
ticolare in cfTa fcorrcvaoo. Vi dirò folo , eh- Ir pili 
miei amorevoli fra qurfta gcacral focctà non faceva, 
no'aliro, che coofiglùrni t parler OMideftMDCiitc 
6r di qaefto, or di qnelln, che della maldtcniia mie 
Ci era lagnato: e quanrunqiie cercaflì tutte le pclC« 
biliftrade, per f^r c> ftare le calunniof? meptognc» 
voi beo vedete quanto di forxa abbia queU' «li* 
quid remanet „ fopracceooat«> • 

Trala(c>o di oarrervi mille cofuceie diriteatc# 
contro di me , come quella di hr unioni per darmi 
in tefla : quella di pn curare, che f< fCi fcmpre chia» 
mato in confu'te di ca(ì affatto difperati , onde li 
fpargefl'c la «cecche gl'infimi da me vintati , tut- 
ti moriftno: ^clla dì accufirc* dietro però le oiie 
fpalle , di falfe le idee fefte de* morbi* e fpiegar lo 
ftrffo appo i laici dell' arte , con (ionn'mt , da quelli 
diverfamente intefì ; di erronee le ind caziooi , t poi 
compirle con meyzi d*vcifi di apparenta , ma eguali 
io follanxa a quelli, die io avea prefi* 

Non vi dirò p i. circa ai medicamenti da roo 
prefcntti, le cofc Ulc awennte. Vi bafti, ehe io 
AeSo ho veduta una mia r cetta di quelle, che ooa 
vanno per la cumuoc. acremente accufata io una Spezie* 
ria; pochi «omenti dopo ritrovatala «d vtfhm ìm 
un'altra Sprzierìa , prefcntta dallo fleilo acciifaiore • 
Ma di queOe ptccole c fe potrei rid rvene un nume* 
ro it. finito, come farebbe a dire; Io fp-ccare per 
accadcmuhe d (Tenaziooi le diAinzioni di qucUe apo« 
pleiEet che richiedoeo larghe cmifioai di fangue, 
da quelle tu cui punta o paco fe ne deve cavare g 
anzi in una di quefle, che paubtinamenre invafe, 
ed oflervatffì, dall'ufo di due veflìcaf ti , rifvcghata 
alquanto l'inferina: non però fi potè convenire a fe» 
gttitar la drada de'flhnelanti , ma aeti te quella de> 
plì umettanti giudÌQ«S d'ii^eret per la quat cofe 
10 mi vidi coir etto a soo awlar più dall' iolitrma » 
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per aon aderire prefeote, e tacendo a ciò che io 
Qon poteva approvare. Come farebbt adire: che è 
favola, nelle picuritidì, e peri pone umooia UgittriBe« 
che, incominciafa l'anacatarfi fubpurulcnie , la cac- 
ciata di fa glie noccvoimcntc la fnpprima ; che nelle 
putride , la flsbotomia per Io più oon convenga oU 
tra il quarto giorno: che l'ace:o, ed il fucco de' li- 
noni fieno ì primi aoiipatriili . ed aotifl >giaici» die 
abbfa la mrdfcioa ; e che beo ufati , giovano nelle^ 
infiammazioni; che li fair alcalini fìrC e volatili fono 
peroiciofiflìmi, dove un foverchio movimento porta i 
fluidi a putrefcenza ; che li fermci|ti pellegrini , li 
W cauAicis vitrioliciy ec^t fono errori di una me* 
dicioa cliìmerica • Sì, amico, quefte, ed altre fimili 
verità, ftabilite oggidì dall* uni ver Tale confcniimciito 
di tutte le Accademie, fono f'pacciate per favole, 
t fono quelle , per le quali i miei emuli mi carat- 
tarizaaoA perlioaiico, per medicatore a capriccio « 
per teorico fenaa pratica , Crederete voi , che tai 
giudici fieno a s) alto grado di fapere arrivati, che 
posano decidere dell'altrui ignoranza? 

Due altre cafercUe di fitto Aorico, degne della 
voftra attenaioiie» io vi foggi ungo, e finilto di te. 
diarvi • Pregato da alcuni giovani ftudeoti a dettar 
loro il metodo di ftudiar bene la medicina, per di* 
fceroere i pregiud zj di elfa dal vero; ed in parti- 
colare, nell'u/o ed ibufo de* mcdicamcoli , me nc_# 
prcfi t lenza neppur ooilira d' iotcrefle , J' incarico • 
t» cyedercae > Ciò ha (ufàtUa Mtfo di me uil. 
vefpajo di alcuni giovanotti , che , appena dottori 
(ledono in fcranna cerne giudici del valore degli ali 
tri* ed h^noo fatto ii poflìb le ( compaHìonaodomi, 
cred'io, di una tale difiotete(fata fatica, che faccio} 
per diftrarrc da me li giovaDt fttddctti, ficcome i- 
feguito di uno, il quale, per licenziarfi da a», ci. 
vilmrnte mi diffe , cffer obbligato di ciò fare, poi. 
chè il dottori fopraccennati fi erano fpiegati fecoluf 
medcfimoC Io oon voglio dire ciò eh' ci difle di primo 
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atìcto « che è dì coprire di voti neri chiunque de* 
miei fcolari andaffe all'cfame ) , di trattaigli acre- 
mente in tale occafinoe ; promettendogli , I* ci 
liandontva la mia fcuola , di tflcigli protettori t ^ 
che avrebbero a lui io disparte fatto udir la manie- 
ra , con cui trattavano gli altri. Oia, ftotdiic n-» 
fcntirc la pellcgrioa iuvetizione , trovata per coone- 
flare appo gli altri una prupcittiooc « che hanno di« 
poi conofciuto, che «ffendeva luro flefli* S'ioveotèt 
che lo da uno d^' miei (colari avea fatta copiare una 
ricetta di un Profcif jrc de* principali » e dci^ao dì 
tutta 1* citi milione j e che in una pubblica Sp.iicrìa 
mi era putto a criticarli • C>ò da me faputo per b"C- 
ca di ono di efli, procurai che conica (Te , cerne feci 
coniare, che io non fapeva cofa fi folle d' tal ricet- 
ta, che non 1* avea mai veduta , che di c(Ta non mi 
eramaiftato parlato «e per fine fi gtunle ad evidente- 
mente provare , che qocita'eirll UBI' cilnnnia appoHi- 
ni da uno di loro flelG: unò, con cut mr era gin- 
Aamente rammaricato, che in una pubblica Spelarla 
avelie detto, che io, medicando a capriccio, avea- 
pretcfo di trattare un* emorragia uterina coli' ulo 
ddla China China, il Che neppure era trero. Ma^ 
fenttte la mirabile fcufa di uno dr qucftì addotta ad 
una diftintiflìma Dama, che lui cnicfe quai'era ?l de- 
trimento , che loro io recava , in dettando a que| 
giovani la medicina. Multo , rifpofc » S'goota , poi. 
che quefta fcuoU indttce delle cole nuove oella uq. 
Ura ufnale medicina, e poi quelle prup«latr, potreb* 
bero efler fatte prefeati t quei Signori, a cui io* 
cumbe i' invigilare agli fiud) , e da ciò poticbbe fuc- 
cedere i' intrufioDe di un ^raftiere a qualche lettu» 
ra* cofa, che oitre dì cfler dtsdicevole alla f^cuitSt 
del Paeic» ridonda in danno di tutti quelli, che di 

?;rado in ^ado dalla promoi one di uno devouo utt« 
ità r fcntire. Confidcrate il fjodo di quefiu bcllrdi. 
ma (cufay che menta io veto l'uiumf«ie applaudi-' 
mento* 
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Da qucftf pertanto A me ftcflTo avvcoat! incoa^ 
tfaflabii* fatti, voi ben vetf«tc chs ooo potete fpcra« 

re di andar «ftott dal fuiTnrnc oarfcch/ di eguali • 
E eh' arpettate vo> ? che 1' >nvrd ufidìina turba dei 
Medici del volgo , faccia ciò che voi fite con tanta 
fchicftetzi , c oè, di comoieDdare, ed efaitare fe^ 
opcraztoo' biooc degli ahri *D prcfenaa di ognuno f 
P«r CIÒ Ciré pcina è liffccflario conofcfrlej uè ^ 
poiboo qd'll-r m furare colla fefta , colla mezza cao* 
Oa , 0 Col f trmoUrio : nelle q iali fi daooo a crede- 
re i poverelli , che la med'Cina coofiiia; ond' è che 
acci'fino o di faaatico e caprfCC'ofo» oppur aoche dì 
crrAQCo e aicidialc tutti ciò t che oltre il loro liln^> 
CaniSaHi conoicinieiito li fteode. In fecondo lu^go fii 
duopo di aver faputo prcfcrivcrc le deb te \c^g' a! 
proprio ìnterefTc , che non è cofa sì facle nemmeno 
ai genj p ù fiiofc-ficì* Per le quali cofe tutte nLSu 
afpettatc nai, cii« da coftoro fi ragioni delle curo 
fel ci, che voi pdlBate e?erlkttc, e de' prognofttcl 
coft'nti e ragiooati , non eoo termini equivoci, da 
indovino» o da oracolo, che voi p ffiate aver prò* 
nunziato : i quali f ino la vera cuppeiÌ4 del medico» 
pia che le cute lelicis afpettate *oeos) , che di ogni 
^lunquc infermo • che vi mucja . per qmoto tbo 
biate voi fcotta fio dai Tuoi prioi pj U qualità dtlit 
inalattia: predetti di etfa a puotioo gli cfTe'tn , che 
dovevano l'uno ^li altro fuccedere : e l'efìto iAeffoi 
afpeitate» di{£ , cert (Cmamcote , di cflere voi fpac* 
dato per il vero carnefice • Avete voi taata crnlini 
per empiere la bocca a tutti quelli , che ragliano f 

U-ìiì vorrei però , che vi credette , che io po« 
teffi lodare il d moftrarvi indolente , e oeghittofo 
fprezzaioie di quella l»uona f^ma, che (opra ogni 
cofa deve dall'uomo ooetlo rffer curata • Voi di qiiè- 
lla fiate debitore ad uo Pubblico iogaooatot ed in* 
gaooato in una materia , delia quale ei ooo può giù* 
dicare i e quantunque fia pur troppo vero , 2 
impoffibiie ii fotsf togliere affuco dalk mcoti umaae 
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U prÌHM iropreflìoni fatti !■ effe dalla maldicenza ; 
contuttociò moftrar dovete a codefto Pubblico il rìf- 
petto, che li portate, con farlo giudice della voftra 
caufa. Al tribunale di efTo fono ftate da' voftri ca* 
laonfatori» voi noo citato, prtfcotatt le falfiffimo 
accttle s ionanzi a quefto citateli a fofteoerlc • O 
compariranno i ed allora li difappaffionati giudici po- 
traoDo rettamente decidere; o fuggiranno, come al- 
tre volte hanno fatto, la pubblica conDparfa;e allori 
il Pubblico conofcendo apertamente il loro carattere« 
▼i dtCpenlierà, col wm dar loro ^ft fedo» 4all'.oli* 
bligasioot, ìd cui (ictc ancora per ^H*etf« volta t ^ 
dinn^annarlo. Il fcotimento non h mio, non % dì 
qualche dannato politico , egli è di un Santo Padre: 
9> L^J ad calumoias oqq eft taceodum', non ut con- 
tradicendo oos ulcircanar , fed «e «endicìo jdo^ 
fenfum progreflum pcrmittamuSt aat.eoi^ qui fc? 
0, dudìi funt , dacDQo iaharrcre iioamus . Efeguite 
■dunque a puntino il configiio di quello Santo Padre s 
ficordatevi le parole del gran KÌaefiro delia (perì* 
meotal Filofofia : „ [ r ] booeiè de hooiioibiis loqul 
99 amo: de rebus libcrè Scrivete» #troYHete chi 
vi farà la giaiiuaiCoQiirvatovilasoy anmtMMt • 
credetemi* > . - • 
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LETTERA SECONDA: 



AMICO CARISSIMO. 



o vi rtof ratio del Filofoiico , ed Iftoricp 
annodo , col quale vi (ìete comptaccruto di 
confolarmì oeilc mie giufte affl iioni;iL» 
■SSvW' arrendo al parere che mi date , di di- 
moilrar* al Pubblico, ioganiiato ito w cm 
di menzogne, i) dovuto rifpetto • col aoB permettere 
ad cfle affatto libero il corfn , a norma degi'infe- 
gnameott del gran Padre S. B^filio.Io pertanto giu« 
dico di ciò fare io quefia roedcfioia lettera, (opra la 
^•al< vi prego dt oMtaraaiciitc riflettete 8 e fe* i»i 
giaftaineiltc ncll'onor dell'arte intaccato, io pt>tett 
forfè ^ver irafcorfo i pìufti limiti da ogni Icggt-ji 
coDCeffi ad una doverofa onefia difcfa ; vi prego 
ìftaotemeote di cancellarlo , avendo io per maflìma 
certiiiHM f che I* uemo di lettere ai la cootamelia , 
e M farcafmo folo allor quando fi ceoofce dtftnuito 
della ragione. Qualora perciò ad una civile giufte 
mederatezza riiiretia queHa mia lettera voi rìtrovia* 
tc«o a tale vi prendiate l'imprgno dt ridurla, {quan- 
do no 'I Ha, io vi lafcio la pitna 1 bertà di far di 
effe quali* ttfoy ehe pià vi piace • 

lo avrei ben veleetieti lopprelS li nomi tutti 
delle intervenute perfone ad una iirade tragicome* 
dia: ma ficcome fento regaifì, ed invcrteifi le cir- 
coAaoze del fatto; così mi vedo corretto di nomi- 
narlei fei se le qóal cofa potrebbero lenfRari delle 
nuove mensogne, mentre io mi aAtico di f^r palefi 
le antecedenti ; onde poi foffe preclufa la ftrade al 
gittfto giudizio del difappati^onato lettore. 

Per DOS fu pertanto confulloae di coiet Primie« 
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ramcQtc vi efporrò il fettot in fecondo luogo 1< ac« 
cufe fatte alla mìa Cura, e cercherò le difefe di effa : 
per terzo annoterò le filfe dicerìe « che fono feini- 
|iate nel Pubblico. 

Quanto al primo: il Sig. Giambattifta Varefe, 
di anni 40. in circa » di no quadrato tenpcnmento » 
c robudo, di buoni umori abbondante, fino dai pri* 
mi del profRmo pallato mefe di Maj^gio fu a prender 
da me coniì|$Iio per una gravezza di capo che fenti- 
vafi, ed una tulle fecca , che frequentemente io ia« 
IBQmedava • Efamioatigli i polH , che trovai duriiSa 
mi , tardi » c eoo qaalciie fUbfolto » li coofigliai dot 
cacciate di fangue, una dal braccio , l' altra dal pie- 
de. Trafcurò un tal configlio flao al giorno Martedì. 
S. di Maggio, in cui la mattina lo ritrovai (opra la 
piazza di S. Siro, attendendo con altri il Signore^ 
Stefano Belleni , che doveva ImbarctHI per Lisbona • 
Mi prefentò egli ri polfo ,dÌotade MÌ , che non (i feo- 
tiva bene. ©(Tervatoglielo, e trovandolo più preffb 
ed ineguale di prima, lui chicli , perchè non ù avea 
fatto levar fangue. Mi rifpofe, che peofava di ri« 
mediare al tutto t col prcndern il focile» e (are non 
buona fudata alla caocia. Li drflì, che fi gnardalfe 
ben bene di ciò fare nello ftato in cui ritrovavo i 
fuoi polfì ; che farebbe inciampato in una malattia » 
chb forfè oè io, nò veruno avrebbe potuto curare («J* 
Dopo tale difcorfo andammo a bordo della flMvn, fulln 
quale partir doveva il fuo Principale . Era fircfco il 
vento e gagliardo, c6e fui battello fcfi'rimmo. Saliti 
in nave, ivi ci fermammo circa un'ora, nei qual 
tempo il fu Sfg. Giambattifta fuddano impallidì pia 

' voi- ' 

( i ) VrM* M prtftaii li Big9ori Jtimh Hi» 

9à di Stihi a Levante , Giovanni Bertolini • 

9eroardé Granelli dì Genova . Piti fotta fi proverà , 
cbe il mi* prognofìico non fu da indovino ^ m» a££tii* 
liuto alle leggi di uoa ftrm» MedifiM • 



▼•Uf«t fegootClic io fC qualche altri gli chiedemmo 
'Ù pativa il mare, al che negativamente rHpoft. Al- 
le ore xo* del medeiìmo giorno io fui chiamato di 
fretta per andarlo a vifitarc. Lo trovai eoo uoa^ 
teme .prollniiooc di forte, eoo i polfi celeri vibnii» 
ti 9 mànctDii oella diaftole , e confufì , e con calore » 

.che acremente feriva le polpaftrcllc delle dita : occhi 
torbidi e rubicondi: guancic rubiconde io parte, 
dove mancava il rolfure , compariva una fofca palli- 
dezza; hgnavaiì di oaiifet di veotricolo, e di an« 
fictà di precordi t GÌ' ipocoodrj , c l'addome teli 
erano enormemente fino da quefto primo giorno* 
Lui chiefi fe forfè la mattina avtfffc col movimento 

' eccitato il fudore; rei rifpofe aff.rmativamente, fog- 
giungendo, che tutto improvifamente fi era fentito 
come tagliar le gambe e le breccia , eoo una leggìc- 
ra orripilazione nelle fpftlle e nei lombi • Chiefi di 
pili fe fi fentrva qualche particolar dolore , mi diffe, 
che nulla più che un cerchietto nella fronte fino al- 
le tempie* Procurai dì animariu, fcorgendo in lui 
voa difpcraiiooe di vita » e gli prefcriffl fubito uno 
larga emiiSooe di fangue dal braccio , e dopo qnal* 
che ora un lavamento emolliente , ed un fomento non 
molto caldo con omento di vitella bagnato in deco- 
zione di meliilotOy e camora'ila . Rtturnato alle ore 
as«t trovai, che pochi minuti prima fi era cavato 
il fanguei laonde per quella fera ordinai fi appiicalTe 
il Cliftcre: e per la mattina feguente alle ore 9« in 
circa un'altra abbondante cavata di fangue. In que- 
fio primo giorno, e nella notte feguitò la naufea,e 
tre , o quattro volte vomitò qualche gorgiata verde 
ed amara , da me Tuppofie piuttofto un refiduo di 
cibi graffi iorauciditi, , che una bile porracea. Il 
fangue primo levato avca pochiffima crofta , difper- 
{a* e bianchiccia: le urine erano rofiis, nericcie, 
e lucenti, feoza fegno di feparaziooe. Ordinai che 
lir gli facefle uo leggiere decotto di radico d'altea 
per bm, a cigioiief che 1* «ttic» lofio no poco piìl 



9^ 

io ìwStttwtt Air inferno ora gMfcal ^Mj^cgir^ 
U qutlttà della malartia , per ooo tccrcfctrgli il 

terrore, che avea già di elTa conceputo, per ciò che 
jo la mattioa detto gli avea . Non è però, che It 
Aefla (era, in prcfenza del Sg. Aotoniu Aliferif 
tSeado io pregato ìftanterocote dal Sig« G^*€tno BcU 
leoì di fare a fua cafa trafportatc l'irf rmo, io 
non gli dfC'fn, che ciò fembravami non edcr pc(S« 
b'Ie, pojchd ctfendo quella una febbre putrido- in* 
fiioiroatoria ailai conliderabile, noo oii dava luogo « 
fenz* arrecar detrimento ali* inferioo « di poter per* 
neiiert no fiaiUe trafporto* 

Da ciò voi • e cadauno vede , che fin dal pri* 
mo momento io determinai la malattia , quantunque 
forfè Don dovefle effer tanto evidente agli occhi di 
tutti» poiché un Medico, il qua! fu di nafcoHu a^' 
vifitart r inferno nel fecondo gìeroo» la betietiè 
per una febbre reumatica: ed un altro, che nelfa^ 
fleffa gu'fa aodowi nel terzo, per un' ipfìrfr>maz:one 
di petto* Or vedete qual confusione doveflcro tai co* 
fe portar nella mente de' parenti; e tanto più, che 
^fti Signori Modici ebbero - la bcnigaiià di fpaccio. 
f«9 che io aveva errata l'idea della malattia, che cffi 
certamente non co0(<bbero iìoo alla fine del quinto 
giorno, quando, obb tgati a rrtrovarfì dall* infermo 
meco f Convennero , che era uoa putrida infiamma* 
Coria • Ma ritoroiamo al fiitto • 

Alle ore nove e mezzo in circa della vegnente > 
mattioa fi replicò la fi boromta . Il fangue era di una 
denfa verdiccia crofta coperto • Alieore dieci rttrovao* 
do io io vigoie pur anche ii fintomi dell' antecedente 
giorno: le arine cariche e crude» e la tenfiooe par- 
ticolarmente dcgi^ ipocDodfi 9 € dell^ addome acero- 
Àlttta , ftimai dì ordinate oncfe cinque di olio di H- 
00 recent Aimo , o, io d fetto di eflo , dì mandorle^ 
do'ci ( p iì folto vi dirò la cagione , che mi fece de- 
terminare all'olio più che a qualche altro più forte 
prtcoante >$ iadi prekrifl peria kia nn' altra lar* 
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«•4mta 41 IkMnt 4A piede. Accufaodo l' iofc'im» 
una nanfea per la decostone di altea , gli prefcrilB 

di bere frequentemente femplice acqua un pò calda , 
con fucco di limone , ed un p co di fìroppo fempli- 
ce , o un pò di mele di Spagna, come più in gra« 
do gli foie. Io quefto fecondo giorno comparve coli' 
eftreato della tote quaklw fitameato di fangoe 
viffireo , e indi qualche altro fpuio lucido e gialli- 
Aro tendente al verde, con un pò p'^ù di frcqueo* 
za alla toffe , per lo più però inane e non molto 
pcriìAcote . Interrogato fé fentiva dolore io parte^ 
fcruoa • nfpofe negatitanf nte , come pure iotcrro- 
gato tè ftatival! pelb nel petto : e la refpìrasioBC 
con avea nota alcuna di receffo dallo fiato nataraltt 
fe non quella , che una viva febbre fuole apportare. 
La lingua era Icggermcote coperta di uo bianco te. 
mm velOt ed umida; « la protiratione fembra vagli 
Mcduniottita. Mi licenziai dopo un'ora groAi di 
vilìta , raccomaodaDdo a chi 1* aflifteva l'ufo frequen* 
te della bevanda acidulata , e del fomento fuddetto 
non molta caldo. La fera fu fatta l' ordinata cavata 
di ftngon dal piede $ tuon cflendo paifato i'olio, fi 
ordinò un levamento » a cui fucedeiteto don Corapc* 
tenti fcarrche. Le cofe emendo, s) per la febbre 
che per li fìntomi nello ftato affatto primiero, mi li! 
ceosiai, raccomaodaudo di uuevo la frcquMza deUt 
bevande fubacide. 

^ Ritornato di beoo mattino il tnno giorno, tro, 
vai le cofe quafi nello ftato medcfimo*Non però tr* 
affatto mancato 11 dolorofo cerchio delia froiìtei i 
polfi , quantunque continuare la febbre , erano p'ìiì 
MU Cd efpaoii: la toffe nella ftcffa frequenza : ed 
•m compir^ amra q|tttlcbe fpnto della ftefliiBraa- 
coodiaiooe d^i «oieccdcnti; e quantunque non vi 
lolfe alcun menomo fegoo d minaccia di determimi» 
Zione partii olare della morbo fa condizione del fan- 
guc m alcun vifcerc ^ le fpremiture di que'fputi, la 

mq/maà dtUa u^, le coatiaue pcrcuifioni, che da 

luo- 



lungo tempo tm da queftì (Mfto il fwfnmie, mi 
fecero dubitare^ fa ^leUo più faellinenie , ch« altro» 

ve potclTc il putrefceocc fangue dettrtnTnarfi a far 
quella fttfì, eh: d'ordinario, anzi quali Tempre^ 
fu le Delle finoche putride avveoire , poco conofc ii« 
tt di'mcdtc* del v )lg>, che ^er femplìce iaianima* 
XÌODC la bittetttao* B perciò ioftaotemeotc racco* 
mandata di nuovo la cont*nuaii*>ne delle acide bc» 
vande , prrfcriffi un Umbiiivo di olio di mandorle 
dolci . zucchero , (pt'm* di balena , e canfora , da^ 
prcfflctterfi alle bevande rudd;:tte , e ordmai un nuo^ 
vo ein.>Ilieate lavameoto. La fera del terio trova- lo 
co(c Dello ftaru medefimo , co^ la toffe però pù f e« 
quente fenza fputt : gl' ip'^condri e I* addome Tempre 
più cefi ad onta di avrr f-i '1 giorno (ci e p'ù oq<* 
ce d'olio lambite, e r<trovaì le urine affai p ù ch'a* 
re ìs colore die prima ooo craoo g eoh » che m< par* 
ve molto iocoertote a tutto il reilo dei lìotooit cnt 
in tutto il vigore foHenevanfi • Replicai un lavameo* 
to , e pfT riparare alquanta all'irritazione dcDa^ 
toffe , prtfcri£ grani quattro o cinque, che oon beo 
mi ricordo 9 di ptllole dì ilorace di Silvio, ano fera* 
polo di fpeima di b^leaa con quanto bada d; (troppo 
di papavero! t* racoomaidate ic fabacide bevaodoé 
partii* 

La mattina dei quarto fui di buon mattino dalt* 
infermo* di cui aveva fomma premara: ed appemi 
gìODtOt mi fu detto, che le pillole dategli la fera, 
dopo due ore di rip>fo, avcano farta crcfcerc ali* 
infermo la toffe, e che era ftato agi ato per il rcfto 
delU notte, lo afflcurai , che un tale aumento di 
toff^e, ficcome una tale abitazione, non potevano aC* 
fare ftatt cagionate dalle p llole ; ma che ciò era OS 
effetto dalla putrefcente alcalcfcenza degli umori» 
che ad onta di tutte le acide bevande propinate» 
non a era potuta per anche raff'renare • L' infrrmO 
mi difle , che gli era per fiao fortito del fangue dal 
iMfo; 0 fichieflo della ftumità» mi diffet pochft# 

goc*. 
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goccic, le duali oflervti od moccichino» aflfai con* 
patf». DIm» che mi firtbbt aflif più piaciuto, |t 
nello ftato di cole» io cui eravamo, avdfi vtduio 

uoa larga emorragia • Efammate tutte le altre cofe, 
le trovai nello fiato , in cui le aveva la /era la. 
fciate, eccettuata la tcofioae dell'addome, che era 
crtfeittta ; paflato Indi al polfo , lo tforai p ù vi- 
braac«, od irregolare, ma più cfpanfo, e le forse 
dei cuore affai rcfiftentì alia comprcfC )n delle dita; 
il calore mordace come prima i e quantunque ve- 
deffi, che la putrefccntc alcalefceoaa piuiiuHo au- 
ttcntt?a« elio diminuirà, ftancc la refifteoia de* 
poli, giudicai cforo in tempo ancora di un'aitr^^ 
cavata di faoguc, ooa g h per correggere il vizio 
di elfo, che era fatto incorr^gibile dalla flebotomia, 
ma per dare ua più libero ingrcflo ad eHo, ed una 
pii iMik milotia allo tevaode Cubacide, clie Aip* 
poneva che li fi dafleros alle q jali io aveva Intie» 
ramcnfe appoggiata la principal nnira di fupcrare il 
vìzio degli umori , mentre per altre vie cercava di 
andare incootro ai fìntomi , che fapeva di certo, 
cIm dovevano fopravveoire» Ordioai nuovo lavativo 
con melo violato , feci feguìtar le fumeoiasioni noa 
molto calde al folito , ed il frequente uib del lam« 
bitivo fucceonato j e quindi all'infermo, che tanta 
più fede avea io me, quanta meno ne avevano i 
pareotf , (edotti, cred'io, dalle ciarle di altri, che 
pollavano a capricdo, come vedremo più fotto, 
con la miglior maniera che mi fofo polBbile , per 
non fargli tutta comprendere la gravezza del Tuo 
male, infinuai di munirli dei Santi Sagrameoti. 
Parve ad alcuoo immatura uoa uic i olì n unzione: 
me io , cIm provedevi , dal non cedere la teniione g 
nè il mordace calore, la detcrminauono de* putte» 
fceoti umori m qualche vifcere: ne poteva ancora 
baftaotemente arguire io quale, o di quale attivi. 
t% effcr pocciTe la materia, che doveva deporfi , 
giudicai di. prevenire no pericolo, che non era ìoq» 
taon d» poter avvenire • B Avan* 



S4 

Avanti il mezzo giorno ritornai a veder V iofer- 
tnOf curfofo ancori di tfervar* daJla qualità del 
ftogut, ft Ibrih mf M ìwfcUtù frarpomr dtU* 
ufo 9 Itvandolo fuor di tempo, partlcolarmeote ove 
fi tratta di (inoche putride ; ma trovai, che il fan« 
gue aveva ancora una dcnfa benché verdaAra cu- 
te, quantunque fotto d! efla ooa fotte nericcio, co- 
li» cflier dcte, e lo tra titìh prime cavate» onu 
piattello porpora Tcente* Non avendo operate ÌlJa- 
vamento, ne prefcrifll un altro con l'addilioit di 
Ufi pò di fai gemma , e mi licenziai • 

Verfo il mezso giorno venne a trovarmi il Sig» 
Oiacoom BeÌeoÌ« e mi dtflki che i parcofi aveva- 
no piacere di fentire il parere di «Itro Profcflore • 
Gii rrfooff . che ciò era bee fatto, e che anzi ip 
sci cafi dubbj,che m» avvcnpono , foglio pregare i 
parenti degl'infermi a ciò fare avanti che gl'io- 
Rrmi li precipitioot e flft tetto in» l*lio fitto ìu 
quefto caro, perctiè mi fono tenuto (icuro di aver 
dal primo momento ccnnfcruta la malaria, la quale 
dimandrt una cnra non foggetta a dubbiezze; e che 
lliroava un rubbarr il dcoaro agl'infermi col Pro» 
porre coofulte , altorcfiè quelle Ood debbaoo ed tb 
tre fcrvire, clie per iDdeonizzamento del Medico» 
e per divider con altri l'ignominia della morte dell' 
infermo. Intefi pof con fommo piacere , che il prò- 
fcffcrc fopracchiamato era il chiariifimo Sig. Pietro 
Prtnccfto pifiorQi » di coi (ì può diro », vir verd 
Ifedìcos ,«» Avvertaii, che fino a queft*ora ia oMI 
aveva faputo che altri medici foflfero itati a vi6tar 
r inf<^rmo , ed infinocchiare i parenti di frottole; 
poiché , fe ciò noto mi fofle ftato , averci certa* 
mente , a cofto di P^g*r io la confulta , voluto , che 
efli pnre v* ioterveoiilrro» a coQfeffarci ooo lo ' 
dubbiezza , in cui avcaoo pollo j parenti fbpra l'ufo 
dei (uba cidi , i quali fenza mia faputa furono fof* 
pe(ì y erano forfè , e fenza forfè , come vedremo piè 
folto» la CÀiiCi delia molte dell* iofemo • - 
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Alle ore tu adunque del Veoerdì fummo col 
5i^« Pizzorni dall Infermo • Da effo^che noe fem- 
brava tanto aggravato , io iafciai che egli fentiffe 
tutta iotier^ la ftoria dri male • Iodi li comunicai 
l'idea, che io ne avea fatta di una putrida vera» 
a cui avevo aggiunto il carattere d' infiammatoria » 
per cfimermi dalla maldicenza degl'ignoranti: che 
vedendo nel progrelTo della malattia determinar^ 
una AìGf come per lo più nelle fiooche putride^ 
avviene, non fi credelfero , e non aodalfero fpar* 
gendo,che io non avea conofc'uta la malattìa ; che, 
ìecolui parlando, baftava però jI folo nome di pu- 
trida* Lui dì(G c<ò, che io aveva operato, e le.» 
cagioni medico- prudenziali, che mi avevano deter- 
minato dopo le due prime larghe cavate dì fangue, 
invece di un vomitorio, a propinarli una largì be* 
TUta d'olio di mandorle in d fetto di quello di li- 
D0« Luì feci prcfcote Io ftillicrdio del nafo: e vi- 
de il fangue la mattina cavato « dal quale pruden- 
temente deduffe ron doveifi p'ù andar innaDtf,pcr» 
cbè era niolto probabile, che li trovjfle dappoi il 
fangue molto bello io apparenza , ma pcflìmo hl» 
foftanza • PalTai indi a riflettere fopra la tenfìooe 
dell' addome , ed il poco f,utto dei continuati la- 
vamcnii , e di oncie 17. d'olio prcfo per iuterval- 
li; diiC , che l'efpcrianza, e 1' olfcrvaz one C( ftaiu 
te di tutti ì i fecoli, iofegna , che tali teoiiooi, an- 
corché acccmpagnate da Hafi manifrftc , fi vede no 
fciogliere dalla natura per l'ampia Hrada del fcccf- 
fo ; che la ragione medica iofcgna, che a quella^ 
parte di umori , che dalla putrida alcaiefcenza fon^ 
invafi , non v' ò più leccffc; e cne gli altri impu- 
tridifcono, fe quetti non ù eliminano: che i^ vail 
più patuli per una tale cfcrezionc , foro quei del 
fcccflo, e dell'urinai e0endo d fficile,che le putrì- 
de più gnlBcre particelle Q eliminino a principio 
per via del (udore, hrada attiHima per fccerner 
poicia quc' rciìdui» che rcfìano dopo l'eicrezioot 
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gtone vien coofrrmati dalla più foda autorità de* 
Scrittori più c\»{Bc\ fra gli antichi, e fra* moderni; 
foìo combattuta da coloro» a cui o la falfa opinio* 
ne , o i' if^noranza ha fatto credere , che (ì debba* 
Bo dil Medico abb^ifidonar %V tofermi stia dIfcHeik»» 
Ba dcP morbi naii cr>mbattuti dall'arte. Softgiiliifi 
dunque, che ancorché vi foffe ftafì infiammatoria-* 
dichiarata , io non cGterei punto a preferi vere on- 
cie tre o quattro di roanoa, con altrettante dram- 
me di polpa dì umariodot fciolta io ac<fiit di Ccb- 
biofa I allcrendo di p'A , cht fc con preftezza oiMI 
fi poteva ottenere una falutevole diarrea, io non 
poteva giudicar bene dell'efito della cofa . II Sig. 
Pizzorni afferm^^ che eoo vi era punto da dubita- 
tf della chiarrIBina idea della malattia : « che » le 
vf era eafo , in cai convenilTe 1' acceonato purgan- 
te , era qu-Hn per certo; diffc di feguitarc le fo- 
mentazioni nel modo prCfcritto con I' omento vitel« 
Jinoa come quelle, che fono meno pefanti»più ano* 
dine, e laffaoti, di quelle -fatte con panni di lanat 
o con lino filatoi di continuare il lambiti vo, e din- 
fiftere fpecialmente nell'ufo delle bevande acidulite* 
Qui fu, che non fo chi de'P;)reoti dilTe: che gli 
era ftato detto » che il fucco dei limoni era aftrin* 
gente, e che perciò dibitavano di etto. II detto 
VroftlTore difle ciò che conveniva a favore di ofb s 
ma, come fentirete dopof , nulla giovd p^r toglie- 
re dalle menti dei dubbiofì appaffionati Parenti le 
imprcffiont , che I' ignoranza di qualche Medico 
clandcftinameote loro avea fatte. Ordinatoli ua^ 
nuovo lavaneotoy partimmo* Ritornai* verfo not* 
te, e nulla trovai di nuovo, fe non che il polfo, 
ch'emulava una tal qual confufione di pu I fazioni , 
come nella prima vifìta lo aveva ofTervato. Procu- 
rai di animarlo: e raccomandato l'ufo frequente» 
delle bevurr» e del lambiifvo, mi liccniiaì , rifer» 
bandoni lila miftiliit ^1 pftiBiÌHr la naana • ' 

U 



ÌA iMtitaa mh te ort t» f n eirci M chfamatD 
di fretta « «cqwrff fabito, c ritrovai anelante 
ferraio per va' grave dolore , da cu? era ftato for- 
prcfo verfo le ore Tcf'; fi qua! dolore , dar proceifi 
cartilag ao(i delle ultime falfe cofte, fi eftendeva^ 
Óbliqu^meore verfo le vertebre, alle quali aderii^ 
COBO le ^{me Icffittiiaa. Ritrovai dall' toferaM il 
Chirurgo , uomo « che ragiona in iMdìdaa forfa piè 
ancora di quello, che alla Chirar^ica arre apoar- 
tiene: mi accorfi evid^nfemenie , che quefti avreb- 
be voluto , che io ave(S fatta aprir di nuovo all' 
ifliéraio la vcnat ma iot dia daHa ^lirà dai poli 
felarì. oicdolt, vibranti, e confofit e dalla ifpe- 
ztone dall'antecedente fangue arguiva di e^o Io fta- 
to prefente: e dal lungo « in cui era comparfo il 
dolore dopo quattro larghe cavate di fangue, com- 
prtfi ^aanto poco dr l»(?a« fi poteva fperafe dalUu 
replicata flebotomia: e qua! male (ì poteffe da efla 
temere; giudicai affli più giovevole all'infermo 
i* ufo della determinata maona tamarindata ; la^ 
preferiti , e dì propria mano ia propioai j verfo le 
ora aadici iodi mi ilcentiai, ordfaaado di feguita. 
fa il folito fomento* 

Ritornato alle ore i4, ritrovai , che verfo le ore 
X). fi era fatta una levata di fangue dal braccio; 
indi un cliftere emolliente $ e fi erano mutati li fo- 
menti coli' omento in quelli di mataffc di lino , 
mnettati però nello f eIRi decotto de* primi • Io puai 
to nè io bene, nè in male parlai dell' operato/ a 
foltanto , offervaodo il langue intirramente purpu- 
reo . dilfi agli aftanti, che aveff^ero fatto efTcrvare 
a chi Io aveva ordinato , che quello era di graa 
Inoga diverfo dallo atratto li giotal Mtacedeatl| 
che peraltro, chi uoqoe -Me che ordinato t' a vatf 
cffendo egli prefente, ed 'fo = lontano , e neppure 
cercato per una tale rifoluziooe, avrà avuti giu4ifiS- 
mì motivi di farlo ; dei quali , non efleodo io prc« 
iiata» aoa afe» nè pollb. oui afira in caio di ^in- 
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dìcare^ pcff «ffcrf tro^ in QcdKéStti pree^'tcvoU 

mente pr^fTcf^ f rc le ocofìooi : c quelle paSate'« 
ooD eraoo più ai (cp/ì fcggctte, che |Kr la foli 
relaiionc degli «Uri Sortii in vero all' udire ìi . 
gran cambtaiRCBU» dell' «pwaio l4i -vitella io inataiii 
di filo: e mi parve viAeic iaiicMo l'ufo di certi 
fatti a* poeti, i quali , per mofirare di Ut qualchf 
cofa di nuovo, veAooo li peo/ìeri di altri con fino* 
Dtmi 3iiSÌA\ meno conveoieoti di quelli , ulati da., 
quefii • Io avcici ciò iotìeraiDeme tralalciaio di 
Ufnic, CMB« Mfl «firafo da ic boo Avt4 • 
(emuto di efler accufaio per mutiUtort del Imo* 
per altio ritrovai I' lofermo eoo lo ftelfo ;iffaooofa 
rcCpiro di prima, fteflb dolore, febbre viva, ca- 
ler mordace . e che ooo avea re la oè ia ma oca 9 
«è il lavativo. J>ilB« «he fl feguitalft « dargli bcb 
rt come priBia , taccoreandai « che k tecoiaalMi 
non fodero tanto calde « quanto accldentalmenr^ 
aveva offcrvato, che fi apnficavano; e, nel partì- 
) re, ordinai 9 che indi a qualche ora foJc applicato 
il fegttcfltc lavameotOt cioè: di oacia tiaa di Hmà 
bollita in oncic fedici d' acqua comune , coli* ad* 
dizione di oncte due di elettUtrio iCAÌlivo f O 
mezz'oncia di fai gemma» 

Sollecitamente dopo il pran^ ritornai dall' iofef« 
no; t ddcio agli aftaoti U ti lavamento avefiu 
operato « loi Al rifpQUo , che la Speziale avta det« 
tOy che non poteva fpcdire una fimil ricetta; c 
che perciò gli erano fiati applicati due altri erooi« 
lienti, ma con niun frutto. A vero dire, io co- 
V Bobbi evidente la menzogna io quefi' accufa della 
Speaiak t percki^ » «oooCcoodofo per bmbo di gaiw 
bo» 0 IMSffiti Bell'afte fua, trovava un impoAtte 
nella narrativa , come di f^tto era la cofa ; poiché 
il Sig. Giuffppe Dodero, detto Morando, ha pub- 
blicamente aderito , e dice cfler prooio a cookr* 
iBarlo ad ogooflo , di mm a«tr naiwdetto tal oefai 
« che il fBp wmtm 0» jntCt a ipoik k fiid^nt 
\ ri- 
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«'«eWi , omadtaii Irttcfro delP infermo andò 
iDinafciarfo « jjrgli uo'arciiibttghiu. III andava 
W applicare un tal rimedro. 

Mentre io andava perfuadendo gli affanti, cho 
aon erano pochi, della occcifità «ftantanca di un ta- 
*f fopraggiunfe perfona per o^m duvcrc 

fftrycttabrlc, oon ^r* «Iella ondictAa ennofciiHct. 
la ^nale mi d Btt cha Madfd a lei inedelìmt actaib 
tato avevano, che io aveva crratt T idea della ma* 
lattia, ed intieramente la cura, lmmaf»inatevi, 'amì« 
«0 tal rimprovero di aurorevoie Perfonaggio « 
^«l« in^rovifa toMltMa ag taaiéattff rpirit . do. 
vefTe eccitare in ne, cha M«va ina, non già foto 
morale, ma tìfica cerrezza di aver cooofciuto, anxi 
preveduto uo laj malore. Fatte però ìt debite rif- 
pettofe «Mliasfoni ai Pcrronaggio, mi riftrìDfi, di- 
cendo : o quefti Medici, aha oasi parlano, hanno 
veduto r infermo, o nò. Se lo hanno vedalo, Ioli» 
afinì nella civiltà, e nella medicina; Te non l'bail* 
no veduto • fono maligni. Mi fu detto, che non- 
fatlerei così, ft faDcOì qual fia ftato l'uomo di 
perfara, «. di probità docato-« da cui era afcita una 
tal femensa • Alle mie ìftante fu HfpoAot che il 
Sig. Prancefco Maria Pezzi era 0ato colui, che mi 
aveva condannato. Io, che ben conofco la perixia 
a r onoratexia del Sig. Pozzi, feoza punto efitare, 
fifprfi.'Cid dfeta impoCbiie: o al pia, che fé il 
Sig. Pozzi qualche cofa di tal taonic «vaa oronuii* 
Ciata ; ciò dovea cfTere una coofegneota di Mùù 
narrazione fattagli da Qualche ignorante maligno- 
Frogai iftaoumeote , che fotfc chiamato il Signor 
f|MU*Vtta aoa «Mai ciò ottenere ; e mi fu detto, 
che fra poco 6rebbefo vaiioti. Medici , a'quali ave' 
rei dato cooto dell'opera mia* Di iatti gioafa il 
Sig. Gian. Antonio Vanaucci celebre per un'opera 
medica diretta alla Regia Società di Londra, in cui 
fmoda inpugnare la flcbùcomìa . Air aria auto- 
JBmk» w. <i|r jffgfeittdi» MiiMoifi^ cb* agli cim 
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imo mtd tceftfttarf • A Itti ^et li aimcivB del 

ittale , pt efeoti multe pcrfooe , che oc Apcvano U 

Aoria intiera, perchè eraoo Óatc aflìduamentc dall' 
inferirlo; termirata la quale, forfè con troppo vì- 
vo calore , lo importunai a fpiegar eoo chiarezza 
ciò j che mi accorfi, che precurava eoo equivocht 
fvici Dafcoodefc; cioè, It la malattia era uaa pu* 
trida infiammatoria, qualt io 1* aveva primo 
giorno dichiarata. Coftretto pertanto a fpìegarfi fea- 
i.t equivoci, convenne che aflolutameote era t<«ie : 
c quantunque forfè egli folTe ftaco uoo di qi* • 
che febbre leomatica, o ioli^mmatoria Icmpueo^ 
mente l' aveffe prima giudicata , ciò non importa 
al cafo nofiro. Ora dunque ripifjiai : giacché » gc<i* 
zie a Dio, ntn ho fatto errore ncli* idea del mor- 
bo i ella mi ooori, lui di(C, di accennarmi fuori 
éa denti le mancame, clie ha nella cmm .trovate • 
Vdtie accufa, e Ibtdite* ,v.<}tacchè Iboo obbliga- 
a, to, rifpofe, a parlar con ifchiettezza » dirò, 
9, che fe io ave(fi avuto a curar quell' lofcitno v 
99 prima di cavar fangue, lo avcrei purgato >»« Oc 
nemn eoo tutta caldesaa cercava di avvertite^ 
il f addetto Signore dell' erronea opinione, io cui 
era caduto, arrivarono li Signori G'rohmo Rolla » 
e Pietro Andrea Serra: il primo de' quali avea pu« 
te qualche volta vifitato I' infermo* iocomioCfai da 
capo la ftoria , ma trovandomi atiìccia la bocca 
pri lungo» awecedente parlare, che per la già ve» 
agitazione dell* animo , chicfi una limonata ; «d cf- 
feodumi portato un bicchiere d'acqua con fempiicc 
firopo; feci marav glia, che in una cafa, la cui 
lo con fervendffina itlaoza race unandava ali' infer- 
ora l'Ufo cootiano del fncco di limoat , foOero 
mancati tai frutti • Un tal debbio mi leee poi ico« 
prire, che fio dal fcconcli giorno, per configHo di 
non fo quale dei due Signori Medici, che l'aveva- 
00 vifit4to , era ft^to fofpefo I*u(o degli acidi ( Chi 
man difibbe,die uo tal Medico foOc pri^ di tati» 



le Mfthioiii» €lii dà c h i pwn^ awl alneoo fino « 
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taoto la ftoria ; e coDvcooero aoche quelli Signori» 
che la malattia era una putrida infiimmatorra . Ap- 
provarono il metodo ufato nella direzione di eifa ; 
td il Sig, Serra particolarmeote lodò , ed inculcò 
l'afo delle bevande eaMciie actd«latt* Ila mino 
potè convenire per quante ragioni potefli addane» 
come dirò a fuo luogo, nel lavativo ilimolante or- 
dinato; à ben vero però, che uniformi ne appro« 
varono uno dì tutta acqua marina, come pure lì ac« 
cardarono oell'kpplicaiioM de'vcficaaii alle gambe; 
lo che tutto la fera fi cfegHÌ. 

Io , che avea fcorto il poco credito , che di me 
aveano i Parenti per la confufionc io cui erano (fa- 
ti pfìfti dalia maligna iguoranaa dell'altrui ciarle • 
ftimai bene di dir torta che pregalTero aknoo di 
quei Signori Gonfultaati , g>i lieoe informaU della 
cofa » a profegurre i mentre io non mi Ceotiva il co* 
raggio di rendere a tai colpi da ciechi. Avendomi 
pciò detto li Signor Giacomo Bdeoi, che dall'io- 
fermo era INto iftamemeite pregato acciò fi ado« 
peraie « che io ooa lo abbaodioflalli « diceadogli h 
preci fc parole: lo cono(co , che mi hanno difgo* 
ftato il mio Gaodini ; ma vi prego far sì , che eoa 
m'abbandoni; con lui ho incominciato , e con lui 
voglio fioire. Giudicai indegno della cristiana pietà 
H non liigoittre, a eoodiùaoe però» che alcttii» 
dei fopranomati mi foffe compagno» Fa pregaio il 
Signor Serra , e fecolui accorda mnMl di titrovarci* 
alle ore n. del giorno fuffeguente. 

Dopo il primo lavativo é' acqua marina fcari* 
CÒ 9 come mi fu detto» Pìflferoio qualche qoaetitil 



roò il Sig. Serraci] quale fu più tardi la fera ftelTa 
a vietarlo , di farglielo repitcare per altre duo 
volte nella notte mcdtfima- 



la naitiM dal Mo parve più Allevato l'Io» 




verdaflrc e feiidilEme s il che ant- 
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tnmof polcM ftmlirmgll nvfnottfo fi dolotc» I 
polfi compirivaiio più larghi , U frequenza pcrè ci 
il calore erano gi> fteflì, c la rerp!r.->zrnQe mend 
anelora* Vidi gii efcrcmentì del terzo lavamcoto^ 
che non erano « cne una (premitura di linfa verde 
•ftara , e fetidlffima ; olTervai Poechio un pd pift 
Incido del confueto; e trovai, che raniocava ua 
pò più dell' uTaro, benché afTatto fodamente* Giunfc 
indi a poco il Sif; Serra, e fi convenne di applica* 
ffc un enema dì once fedid di acqua marina coli* 
chnlltziònr di un'onda di feftni. Propofi, o fu tfft 
ìxà propofto , che non ben mi rieordò » uo poco di 
fpirito di fuligine in acqua di fcablofi, e cerafe ne- 
gre. Si cnncordò in efTo , e partimmo* Avanti il 
mezzo dì fui a vifitarlo di nuovo t e Io trovai nel- 
lo ftato primiero; fol che favellava uo pò più del- 
le iMtHiie « e B Infingeva: di Wvcre , quando per 
wkr& in tutto il corfo della malattie ere lato oc- 
cuparo da un tetrtffimo timor della morte. Avanti 
di partire Aimai di avvertire i Sacerdoti prefeoti 
di prepararlo, e premunirlo della Santa Eftrema^ 
llMiooe. Ritornerò il dopo preneo per tempo, tro- 
irei il polfo più celere e piccolo, i mufcoli delle 
faccia deprefÒ , e l'infermo, che dicea fentirfi el« 
Icggcrito dal male. D fli di frgutrare il confueto, 
e partii* Ritornato poi verfo le 15, , ora appun- 
tate col Sig* Serre , lo trovammo on poco vantlo« 
quo. Lu! dilC di teàtere un ammaflb m fiori fref* 
chi di fambuco fopra turto l'addome; a lui piacque 
che CIÒ fi facefie. Avanti di licenziarmi diffi ai 
Parenti, che avrei giudicato ben fatto, che avrlTero 
•vvorttto it di tei K OonMbre , che dimoravju 
fiiori delle porte, acciò follocitemciite veaiflie, o 
non lo .^bbandonalTe la notrc,in cui verfo il matti* 
00 , mi fu detto , che dopo qualche ore di delira» 
mento rendefle l'anima al Signore* 
Quefto è l'intero fatto genuino* Qucfto è il pro« 

dato latiaro daUa cara da ne Atta • Ogclli li to* 

■no- 
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■anzcfcU accìdeati te tii ivftMMf $ li quali poi 
fòlio ftati iofinitameiite amplificaci » imitati , ed io- 
veftitì dalle raaligae dicerìe di alcuni Medicaftri, li 
^uali fi credono dì efiere tanti Ipocratì> poiché fo- 
no perfuafi , che nulla più rcfti loro a fapere di 
quello che fanna* chp per lo più non g'unge piA 
«tri» dit • pocha raocidt mqìbIoqi dì norbì» • 
ad una rìArettiffioia paodctta di medìiameoti , per 
tantfa a qaertoy o a quel morbc» applicabili. Ma « 
lo crederete ^ cofloro fon quelli pni , che con ua 
tal fondo di fapere pretendono di accufar itUtoc'ò^ 
«ha io lirata corfo di puUaacouato Audio so» 
haDoo potuto impatarc s c Bemmeiio conofcooo cift 
che ad imparare lor refta per l'ofTervanza del quin- 
to divino Precetto • Paflumo ora a confutar l'accufe* 
Prego vi a pcidonarmi fe in tal coofutaztooc io 
farò pcf for ufo della aatotità di Scffittori di f«f) 
fccoli» pili di quello* cho 10 mi abbia in cìftum 
di fare • Poiché , ficcoroe le ragioni , che farò par 
addurre , (aranno appoggiate ai fodi fondamenti 
dell' Anatomia , della f là )logU , della Chimica p 
dalla Mccanica ; così lo dobitOt cltt ODO poffaa» 
da eodcfti miei accufitori eflcr bant isicfai é ciò 
par quella fteffa dimoftraziooe , colla quale prove- 
rebbe un Geomeira, che colui che non conofccL* 
r alfabeto» non potrà mai faper leggere; laonde 
U^^ùéo par altra parte, cha affai prevala 1* autoti* 
tà i9 coloro 9 ÌQ cui maMa il difceraioMitOc mi 
trovo obbligato ad una fatica di fchìena, a cui noa 
troppo il mio genio coofaàì • Abbiate dunque pa.» 
zieoaa voi nel (offrirne la lettura, fulla nfl:(Cjne, 
cha io no ho avuta più di voi od doverla ceicaia 
par qiù r ipoitarla • 
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ACCUSA P A I II A* 

Ckt io BM abbia cooorciuta ia inalatcia* 
RISPOSTA. 

Ociò non hanno detto qudii , che Toso fiati i 
vifitar l'iofermo, o altri 9 che noo vi fond 
flati • Se i primi , o haaoo mentito in mia pre- 
feoit eoa danoo dtlPìafermot come dal folto appa- 
rifce ; o fono falfi calmiitori' doli' oaot mio appo 
gli altri « 

9» Qu) non v'è llrada, onde ffuggiro^il colpo «> 

So ciò banno divulgato quelli, cbt noa fimo tl« 
U Malattia coocorfi , o parlano per loro feotenza , 
o per relazione de* primi prcfentt • Se per U pri- 
ma , ognuno vede che fi f^ono accufatort in re 
800 cognita », £ perciò da tutte le leggi divine ed 
unaM a feteri caftighi eoa nota d' roftoifa dao- 
nati; fé la feconda , ofTeodooo» iM noa già, mju 
colili » cbo b# provato di ibpn « 

99 Che loda « c daooa una co£i 9 e la piglia 
99 in prò, c 'ocoaCfo «mm ben II vitiie* 

Ma ditemi, amico, e tutto il mondo Io drca: meo» 
tìtori 9 c calunniatoti di tal Atta non ftìmcranfi do* 
goi di andare 

19 fui trionfo de* tanagli, 
H Gemo andò Pier del Cappcllint n Quinto I 

Io non giudico pertanto di efler punto in dovere 
di tediar voi e quelli , a cui voi farete parte di 
floefta mia troppo giufta dififa nell' addurre ultc- 
fiori pfove dell* igaoranaa9 o della OMiìiin di co- 
kro» cbft huoo tìm conpuiiSt io sob avafi 
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CODofciuU una maUttht dit pitditft pria , cht 
giongeflfl* lo nel drcbtararla per litro non mi fo> 
no fpieg^to già co* certi termini equivoci applica» 
bili sé libitu'n nei qualv \i U più Audio dx aicuoi» 
di qoeUo che facciati nel diilingaere i roili • E di 
latto certe feotenze da oracolo giovano aliai più» 
dbt il Opfre , per «ecappitrt i merloitì , e ht ftm» 
pre comparire ftuptado c veto il proffooftico , per- 
chè adattabile ad ogni evento. N)n ho già detto t 
che è una febbre di carattere , eh: è una infiamma- 
zione ia .geoerale, o uo morbo maligno^ e ocpparc 
ai tffOMai gcwraK fono andato di vite' lo vitti , 
aggfnogoodo qualche epìteto fign'ficatìvo, di quelli^ 
che non fpiegherebbe il Caflellì con tutto il fuo 
Le(Cco. Hj detto ana putrida infiammatoria. Per 
* tale è ftata od quarto gioroo riconofciuta dal Sig. 
Piasoni • Per tate noi ^oioto rfcoofertnata da* Si- 
gnori Vaoottcci , Rolla « c Serra . La ragione , por 
cai ho fu mato di caratterizzarla coli' aggiunto d'in> 
fi<i<nmatoria , già l'ho acceoiiata di fopra; onde to 
ipcroy che qualunque uomo onedo» che ha udita 
cootro di int u«a talo accofa , fari un adequato 
giiidisio dd carattere da* miei accufatori, c faprà 
per altre volte guardarfi dal credere alle loro meo- 
zogae • Palfiamo peruato alle accufe delia caia da 
ne latu 

i9 Che qui fi troverà d'alto fapere 
M Una peiaaM iaittagaibil Teu» 
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ACCU'SA 9BeOtl0A. 

Che io dovei pargM i'iolirMi priflu di lurnU ' 
pvar faiiguc* • > ^' 

i R I S r O S T A« * . . » 

DUI a mto parere e(r':r poflbao f mot'vl inedrcr,' 
dai qu^li dtfceode una (imile accufa» L' una 
appoggiato ad una lorancidita qucfiionc . che anti« 
cameotc faccvafi tra i medici dell'anatomìa, e della 
necctiiict m periti $ ì if Jili# cttdeoio che H au 
var del iangtte poteffe dagi' hitefttlif ficb^amar oell« 
Tene le putrefcent' fecce « die in quelli (lagnava- 
no* 1^ purga alla flebotomìa doverfi anteporre fai* 
(amepie. contendevano, lo arroifirei nel rifpoadcro ' 
ad.aii 'pa oMtivo, t teoRrai , die voi* i ckfmi^M 
Mggcffe,mì daffe la biji, |k pcrdefS in tali froilol* 
il tempo* Se però taluno ancor perfiftctfc lo un tal 
parere, legga una DliTertazioDcina fatta fu tal prò* 
polito per un altro» che penfava pure così, nel 
S9fft. d« ttB Medici» VecMMfr £«] . di coi M-ml 
ricordo il iioaiCt io cui trovcrìk qtnl trafaieieoo 
fiali lo purgare, .e fpecial mente eoo pienezza di 
polfi , come era nel cafo noftro, avanti dì cavar 
fangue. 11 gran male fi è, che tutti quei Medici» 
che fooo entrati nello icccaio coatro la cavata di 
faogue hanno ignorato , come igiioraDO anche al dì 
d'oggi molti film i , che malamente ne abufano, il 
principaliflìmo effetto di ella, dal quale tutti gli 
altri fecondariamentc dipendono* Quefto prìncipalif* 
fimo no« Cooaftiilto cfctto è quello di lpogl?art i 
vali refi di ooa confiderevole porzione di globicioi 
del primo ordine ; i quali globicini , che ognun fa 
cifere i più fufcettibili di flogiftico, ed i più pronti 
1 recedere dallo ftato natiaraie verfo 1' alcalcfccnza « 

ooa 

[ a ] Df venà fendane purgttM ffàmNfmis* Ti- 
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■00 fono comWiVcMi iltr? imH d? nìhiore di*» 
OMtro « o di aoo atta Urottora : laoodo al 'vafi ttM 

Be ridonda uoa perdita reale di quella parte del 
fan^ue «he ad e(B privarivamente appartiene . Que« 
ita perd'ta però . per la certiAma le^ge deli' equili- 
brio , deve immediatamente e^er eompcnfata a prò» 
ponfone • i> da nuovi «rudi Huidi che «ci corpo in» 
troduconfi, o da pontooc di qua* più tenui e mCBO 
flogiftici , che ne" vafi di minori ordini fi 'aggirano ji 
onde una non coofueta comozione a tutto il fìftema 
vafculofo avvenir ne deve , ed uoa tal qual crudefcenza 
«f rifiMiNnitedtl fangue, datti ^oalt ImìibIoì fa vitloft 
alcatrfccoza ritardafì •Meditino i miai accufatori una 
.tal dottrina, fondata non fuli< ipetcfi,o fulfa opi- 
nione , ma fopra fifici innegabili principi; o poi mi 
dicano , fc io • che pur mi luiiogo eflWre di buoa« 
ftnfo comune dotato « e che lo anstdittt cpA; noi 
l^ioro « potevo anrifcitlare d* indurre col pvrfantt 
un nìagg'or tumulto , pria di riparare, in parte al- 
meno , al già fufc'tato dal morbo? La ragione è à 
chiara , che non ha bifogao di prove ulteriori « 

V altro motivo può nafcifc da quel vocatioiodi 
putridt, il quale veramente appo alcuni iuofo anco» 
ra Tuonare per una febbre da puitefttta Avocra df 
prime Urade dipendente. 

Io qui , a vero dire , dovrei mettermi in un^ 
lungo e lodo dottrinale « Ma temerei , nel tempo che 
piMto df' diflNidenni da alcune aceiife« df ioeiaaa« 
pare in altre, fe mi avanzaflì a qui dtmoArare: che 
è un errore mafGccio la credenza univerfale che ab- 
biamo della febbre , ci( è che ella polfa eflere un mor. 
bo e0ÌBnziaIe; quando per tutte le leggi Filofofiche e 
Plfdogielhe ad evideoaa 4 dinoiifa , che dia noa* 
poift mai , oè può mai ellere • fe non cne un morbn 
fcceodario prodotto da uha caufa morbofa , o a me- 
glio dire, un morbo antecedente. In confcgueo- 
za della oual cofa oe difcendercbbe, che li Media 
AMI a M «KCriori ci «vaficro infcgoato a aoo 



mi fCfMM • piO|l{B(R^ flBlli^CO||ÉftMM brille frbkfflp^ 

Scila loro CHraiioiM* 

Poichi , avendoci egli no inregnato » che tutte^ 
quelle febbri, oeilc quali un'evidente caufa morbofs 
Jì Cooofcc o antecedente o concomitante alU febbre, fi 
jdebbMto, come di fatti io fono* cliìMMr fiotoiiiati» 
.die: porcachè dcbrllata la |irodiic«iitc cagiMC^nnao- 
ca la fcbbrei ci hanno poi (per un vano capriccio» 
cred' i(i , di ncn confeffare 1* ignoranza de' morbi, a 
molte altre , antecedenti ) l^abilite per febbri prima* 
rie, ofISa ctRtotialt Micie qjclle, che da cagioni allft 
loro inteliigcnta fuperrori, venivano prodotte. Pa£» 
fato indi per fodo alSoma a' pofteri , dalla prìm^u» 
autorevclc veneraaiooe fedotti , un tale, per chiuo* 
que a r fletterlo intraprenda , pcrniciofiéìmo errore^ 
non fi è più penfato ad indagare ciò che Tuppooc»^ 
vali 1109 «flervi $ ma.li è CMdnto t aacfcc da Uooiiai 
iofigniififfli , di tliuftrare la Medicina con l' .iodagi« 
se di medicamenti, che col nome di antifebbrili fi op- 
poneiTero a quella fe bbre, che fi credeva caufa ed ^ 
effetto, come lo i io tutte quelle , di cui la cagio* 
se 9 olBa l' aotccedeotc morbo è palcfc* Uo ta|c ai^ 
tecedente morbo, in molte cccafiooi,ooo poteva e(- 
fer conofciuto dagli, antichi , i quali credettero che 
il vizio degli umori kttc Tempre la caufa delle feb« 
bri , ÀDii de' morbi tutti* I moderai , ctie dalla cir- 
colazione del fangoe t tutte le Ittoaioni delia viti 
hanno voluto deditrre » fono lociampati in pe(&in^ 
confeguenze tratte da uo ottimo ritrovato • Siaalìo» 
Baglivo, e Pacihione hanno veduto 1' errore , ma^ 
liaooo teotato andar a quello 'acoatra , ma per ciò 
Are fooo ionaoipati ia errori sea meno dannofi dcf 
primi • V tuo col fiogere uo cote imnUcitaak proi 
Ade a cadano vifcere , a cadaum membro, anzi qua- 
li a cadauna fibra io particolare ^ gli altri col do* 
far le otaoiogi di una forza del tutto favolofa • 
crthatve dottrloe btlUfiaM ne ha iQfegoate »e ami- 
lo atte per alloBtainf fi dagli amiqmci errori $ omu 

000 



Bon m p«Ml« t qntlunquc grand* hgcgilo lo icao- 

fere tutto ad UO tratto il giro dì una veneranda an- 
t-chilTìma auiorìti. Ippocratc e Sidenamìo affatto u- 
inorifti , c che erano flati con fino criterio da Uo- 
crrbaave (celti per guide del fuo modico ftodio « 
non hiooo immetto di trafportar lui accora in gm 
parte udì* umorifmo. A ciò ha In elio coadiuvato 
qualche paffione di quelle, da cui nemmeno gli uo- 
mini grandi poflorio eflerc efcnti . La gloria di Sia- 
alo relle Germaniche Scuole t ha potuto fedurro 
quell' uomo faWlBino t rlgoar^lfO il fifttma dì que* 
Ao in qucll' afpetto, in cui fa riguardar le cofc aU 
trui la paflione . Ha Bocrrhaave da fuo pari fctac- 
ciata la crufca dello Staaliiano siftema , ma a vero 
dire ha fatto poco conto delia molta farina , che 
alla crufca congiunta io cITo 'riiiovifii e preoccapo* 
tu dal fiftcma oftruzionale di Joocf t non ha tbbu 
Hanza avvertite le facìliifime mutazioni , che per te* 
nuiflìme cagioni repentemente avvengono nelle ner. 
vofe papillette di qualunque fupcrficie dei corpo ^ 
per il turbato ordino di qoci fotdo teaniffoiOt ola* 
fticifliaio » 0 od ogni leggeriiEma imptefioDO mobf» 
Mmo , che animale fpirito volgarmente fi chiama • 
Ond' è » che per tale inavvertenza a lui pure fieno 
sfuggite molte cognizioni dì morbi antecedenti alle^ 
febri , li quali femprc sfuggiraaao dallo monte dtf 
Midiei» lo con nnt feticofa offervaxiooo non gioii» 
gmnno a comprendere I' ingentiffimo potere di tai 
minime mutazioni nell' alterare, fovmtirCyC €ùt* 
rompere tutta la machina animale • 

Siccome però quefte e fimili cofc altre g che 
poiroi oddorre per dimoiraro a mici otnibri qotn- 
lo loro minchi a fa pere per giuftamente poter cria 
ticare, fono ficuro, che in quefta occifione farebbero 
lidere la buona gente , in cui 1* ufo, e 1' autorità 
Iòle ha oso forza di ragiooca quantunque foffero d'o- 
gni rogloiO'fprooltefrCoil mi potrtbbcro tirtrc ad- 
dotfii .nnp occiift dr oreiico dello bnoM medrctao. 



tòe per toro non può tffet tale. Te oon è quella, di 
cui hanno qualche tintura. Perciò dunque hfciaado 
le cofe accennate alia riflci&ooe di quelli, che bau* 
■o dalla natura fortitt usa tcfta fìtta per ti Medi- 
ci Hodi • cio^ non lovtrchio arrendevole , non «fti* 
■att« t Itnao f^mprc in mezzo ad un infinito nti* 
mero di ammafl^atc nectffarie idee lafciar aperto il 
varco ali* introduzione di altre niigiiori, che poilono 
loro fopravvcnirc : Io per ora Col più recente me» 
ted« dille Atitiori ScooitCud prefente a* mici Giu- 
dici , che «al avrebbe operato clii alla flebotomia^ 
avefle la purga premeffa. 

La così chiamata putrida febre è un rcceflo»che 
fa il fangue dal proprio ftato vcr^o quella putreliceiip 
la , che è fi teriBine llabillto di ««ei corpo animale. 
Quello receflb è quello, che la diftin^ue appunto 
dalla finoco femplicc [ b ] ma quefio OefTo receffo 
del fanguc » che è la profiGma caufa, o fia 1' anie- 
cedeoie morbo , a cui fuccede tal fibre ; oob viene 
gih egli ftmprc cagionato da una lavorra df feccia 
veotrali« quantunque ciò avvenir polfa talora , fc^ 
una gagliarda piitrcfcenza di cibi alcalcfccnti nelle 
prime Arade (i arredi: come appunto Tappiamo ckt 

f>oca quantità di ovo imputridito induce una putrida 
etale • Sappiamo perà all' incontro dalla Uefa efpc» 
denta t che la Stnoco femplice, fa cui niffUo yisìo 
negli umori apparifce, qualora venga dal Medico nu- 
le curata, o tralafciando la oeceflariflìma cavata di 
fifiguc t 0 trattandola con metodo caldo , come fuoi 

l b ] Btiffèm iipicr. 750. „ Sigmcchmf putrir 
^ ÌìSìa fuit , fuà dt^rtuT cMufit fimplici imfiamMtiomt 
majorihus ère» „ VVanovtften sh «unim „ Uhim 
„ cumqué upiorts corptrti [it 4egfmgrMVtrm*t , /w# érr, 
^w«iMr fthit tmiim» tmtH$ ^ Safimmu JÉIdL 
Jfpf* Tm». IIU Bea. II. €ap. /• ^ Um ^dgm «m* 
Il »// inflimmaivri» fthris , itifiammmt$rii feed ^hf-^ 



à'itG , ella fe oe pafla In putrida • Da ciò dunque fi 
deve eoo medica certezza arguire » che fenza una^ 
tal (avorra , il fcmpli ce accrefdiiieoto del movimeli, 
t», h ffiMdcra il fasgiM d« we iato mtmn a qaal* 
h della pm reticenza [ c ]. 

Premem pertanto tali innegabili priocipii , che^ 
devono al medico tanto necefTariamente effer noti , 
quanto i Miftcri della Santa Fede al Crìftiano i da 
«B fiibitii conofeert ogn* OM dtt« la iMBna necef* 
Ctà , che io aveva di levar fadgac atf un infermo: 
a cui , per gli flefE appunto da me conofcfuti prin- 
cipe ftabitiflimi di medicina, efamioaDdoU il poifo la 
mattina antecedente alla malatia, io aveva lui det- . 
to f cht (t procufava un fndora coir agitarli, e cgl 
liftaldarfi # 0 dovaa locccdcr ciò cht di finto fm» 
oefc • 

Io mi ricordo una cofa , che molto fa al prò* 
pofito iioftro» Qjiefla Ò di aver leito una volta ìil» 
eitto Hbto ttoa accolli di cootradixionf a fe fteHo , 
ingiuftamente fatta a Galeoot U quale, quantuoque 
di tai contradizioDt (la pieno» non è però tale quan- 
do dice, che io ogni putridé fehr* tomviene In cavat» 
di fàHgui i e poi iog^iunge , nom poter/t turar la pu^ 
ntbm €ém Ut mtiììmm s elio è la proporzione , di 
cootradltloria accufata i cofa che non è aflbluca^ 
mente vera per coloro che intendono il tcfto • Po- 
iciachè Galeno con tai citate parole certamente in* 
{egna da Maeftro [ e perciò è feguitato in ciò da^ 
tutti i pià recenti buooi Scrittori ] , qual (ìa il vft> 

O a ro 

[ C 1 KeutrCf ctoì non alcali^ non aeìio i che è 
to flato naturale dei noflri umori . futrefceaxaf non 
ftth vorMf poitbè quefla non dafi nel carpo vivente i 
WBM fom sai mf inttmd^ qmlF sknUts ejfie nm^ 
0§tMtilitxatione , che pir gradi alla putrefcenxta eondum 
ee • Si lafeìano di addurre pik altrt eaufe morhofe prò* 
iuttrici della ptariié ftkrt « penbè no» appMTttngo^n 
al nofiro cafo^ 



ro u{o della Flebotomia nelle putride febri i e dice, 
cht \a ofoì putrida fcbrc fia filutcvole U cavita dì 
Angue • Poiché aoo v* è uno , che fappia la medi, 
daatcht m veda p9t I0 ngioni che abbitmo dcf 
to dì fopra ; che la cavata di fangue nel priocipte 
detle putride , fpogliando di globuietti roffi le vene 
C le arterie . togite da ede quella porzione d' umo- 
re, che è più fufcettibile di flogtftico: oode 1' at« 
trft'oflc* la «olatilimionaj* acrimonia* il calore fi 
arreiaao; e perciò la putrefcenza s' impcdifce: che 
è uno di que* vizj, che rifpcttivi nel fangue fi chia- 
mano riguardo alle folide parti, ed all' economica^ 
diftribuzione dì cOo • Oode per ogni ragione dice 
bene Galeno, e feco Ini tactt coloro, che della pu- 
tilda fcbre , e della Ibrza della rlebotomia ana gfii» 
fla cogniaiooe fi hanno acquiftata • Dice egli poi : 
non poterli curar la putredine per mezzo della ca- 
vata di fangue. E qual cote pfù vera df quefta^ 
Quando avaosata per qualche giorno la lebre , il 
ikiigue in un viiio affolutamente proprio è paflatot 
un tal viz^'o non curafi colla diminuzione del fan- 
gue : anzi impoverito il corpo di qualche por- 
zione di eSo fangue , ancora dalla putredine den- 
te • le Tilde parti vengono ad infiacchirfi, e per 
coafegueoia meno atte fi rendooo a Ibfleoere e re* 
fiftere alle morbofe tmpref£oni , che dalla putrefatta 
porzione del liquido minacciate vengono in loro; ed 
il liquido ftello refiduo » troppo fpogliato di quelle 
particole , che ancora refifter potevano alla putre- 
fceosa* verfo di cfla tuttora a gran paffi s'avaDia; 
taoto più che h dtminaito il vigore delle folide paf- 
tì , come di fopra accennammo; onde chiarameotCj» 
la ragione difccnde , perchè la cavata di fangue io 
un tale flato , inutile , anzi nociva fi renda • Ecco 
adunque , come Galeno non fi comradioe , ami ba 
ogni ragione di dire efTere nccefiarta nelle putride 
febri la cavata di fangue: ed all' incontro , che el- 
ia BOA lìa giovavoia alia jfiìtìtdìa»^ fuaado cioè el» 



li lodutti %ì\ fia • Galeno dunque conobbe ciò che 
da pochi Medici i* giorni noftri fi conofce s e-, è che 
nelie putride febbri fi deve diftinguere il tempo, io 
cui gli umori ali* acre TolutioDe s' incaminaoc , cioi 
il dire quando 11 lor visto è aecor rtfpettHro • dal 
tempo ÌQ cui efli dopo la difcrafia cootratta , a pio> 
cipiZTo poi da fé ècffi fen corrono per vizio loro 
proprio aifoluto . Qriffta oltre altre che diremo è la 
lagione , per ia quale io non giudicai di andar più 
iSDiBii dopo il quarto giorooocl cerar fa ngue. - 

Io fo« amico» che quefte ragioni , le quali ooa 
poflbno «fere intefe da chi non è intieramente Me- 
dico , faranno poco approvate da miei malevoli » i 
quali per oiaoa altra cagione mi odiano, a dirvcla 
Khietta, fe eoo perchè a loro fembra che io non* 
voglia, o 000 polTa feco lor convenire nel conc^ 
derli ed approvare , che fi poHa cffier Medico fenza 
avere una baftevole cognizione di tutte affatto quel- 
le parti integrali della medicina , che da elfi fono 
giodiceio» iMMl felo 000 neceffarie, ma affatto muti* 
fi e leflMfticlie • 

lo pertanto mi arroi&sco di prcodere più il tea. 
po in rifpondcre a fimile accufa ; in tanto mi farei 
io cfla trattenuto, fe ciò che qui ho detto non fer- 
vtfle par anco per abbatccrc le altre che ora andeid 
Ictacdaiido • 

ACCUSA TSRZA. 

' Che la Maona tamarindata non era medicamento 
da efibidi is imile malatit ; oode ad tlTa fi ìJebb» 
alTolutameoto attribuire la cagione della niorcc dell* 
Ittleniio* 



PFR riffoodcrc intierameote a s) igoortme «eco» 
Ut iimo flicdbtlo di dunotrli ia tit afpetti 
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diverft » che fono quellt , ai quali (olì tìU può 
durfi, cioè rifpetto alla qualità del Medicamento t 
rifpetto alla malatìa , e rispetto al tf rapo io cui è 

Hata ^to« 
> FrìniA pcff& di entrare nel doltrÌMl« cosvìeoc 

che vi rammenti ciò che ho efpofio nel fatto . Cioè 
che 1' efibizìone di un tale medicamento fu il rifui- 
tato di uot cgofttlta fatta col celebre Signor Pietro 
Franccfco Pinwoo* E' beft vtio ftrò. f udite» Ai» 
Herdivt nel Moderare fin dove jmiÒ Cedurre ttO» 
mini un genio maledico ]. E* ben vero, vi diceva, 
che non potendo accufar d' rgnorania nella pratica 
il Sig. Pizzorno » perchè egli l troppo conofciuto 
nella Città [ come vanno fpicelaido ai n* chi fb* 
m Mcort UDVflki 1, hanno avuto la maligna beni» 
goiÀdI difO » che , emendo egli portato a mio favo- 
re» ha approvato, per non contradirmi, un medica- 
mento tanto dannevole. Cola mai iaranno capaci di 
fare coloro, che sì iatotoioatc peafaoo, e parlano 
degli titrì? Il detto dello Spirito Santo è inftllibi» 
!c „ malus mala cogitai . Ora che fietf informato 
di sì fpiritofa invenzione paflìamu alle difefe . E 
prima per accufare , o commendare con fiiuftìzia^ 
una cofa è occeflario intieramente conofterlaj altri- 
jBCBte convoffà o* ode! accn&tori qpel detto { d ] 

Homìni imperito numquara quicauam injuftiuss 
Osi QÌft t^od ipfe facit oihil rettum putat • 

MA h cofo ntl prfiMito cafo v* appuaio ceelf poi- 

fi va fpacciandoi che io con un forte purgante 
ho uccifo l* infermo : evidentiffimo indizio che_» 
la materia medica a quefti miei maligni ceofori 
è tanto nota, come la notomìa ad un Macella jo , 
che pur taglia coaiinuameate ^ carne • 

Puc di* loto Scritti • cIn i Orcehi Medici , o 

[ d ] T treni* in Jdilfù* 
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non avflTcro cogotiiooc dì quefto tnedreamcoto , o 
fecondo riporu Ateneo [«] e Ceifo [/] almeno 
Mo lo ivcikro io «Ibi e fotto il oome di maooo 
hiteodor vokfreto qualche tuggiadofi coocmuMitt 
che fu qualche pimta faceva^fi , Qiicfta opinione^ 
non fì è però fermara tra' Greci: poiché fino ne! 
XV !• Secolo il Mattioli [jj»chc pure per uo graa 
botinico è da oioltf Hioiato, tov^ilco contro coloro, 
che at fito tcnpo tocomìnciavaoa a penfare il con- 
trario* In qualunque modo però pcnfafliero [ b ] 
dell' orÌHine della maona i Grèci , cena cofa è, che 
1* ufo di elfa noi lo dobbiamo agli Arabi, che ccc- 
ttmcmc hanno conofciuii aM>lti purganti ài nioor 
oorfcolo quelli, che conobbero i Greci , comCi» 
fono : le rofe , la caflìa , la fcnna , i tamarindi , i 
mirabolani, e la manna. Sappiamo di più a'gior- 
ni ooftri , che la manna non è aitrp , che una pof- 
aionp ili fiigo Doirtcfo d«l fraAno femioa, e dell' 
orno , fpeclalmcote coltivati oella •icilia • odia Cu 
labria , nella Puglia , ed altrove* lo oon apporta* 
rerò qui ranalifì chimica di effk manna fatta dal 
valente Sig. Gt £ 7(*)t o dai chiariilìmo Offman- 
no (/), perchè, a vero dire, poco di (oda ósl^ 
dacte aoaNli io credo che ricavar ù polfa» par da» 
durre rettamente le dolci qualità purgativo di affa* 
5c por per qualche altra analitica ftrada , come po- 
trei, io ciò a dimoftrare intra prendefC , forfè U 
Bovitik dal metodo potrebbe far fcmbrare oon vera 
la Oblk', o paffcraì pericolo. MKho io ciò di Mtitt* 

iiOMtoi 

V vano fmmaginaior d^ombrc, a di fole . „ 
fcroò l'autorità di clallìei Autori balli ptr quefta 
volta a far conofcerc a cbi no '1 fa , o vuol mo- 

ara- • 

<€) Capua Keg. lìU [f] Lii. Xlll. Cap, 46. 

( Comment, in Uh, pfim» aiajcor, [ h ] Chi ? 
mrfjio di n^i veda Ceoffroy nat, med, T. IV* feÙ, I, 
éfim Ul. <i>lfr«Wi«/« {1} piffiriM* dt métaasm 



Arare di noD ftperlo : che la mailM è il pfO dolete 
il pià ficuro, il più iaoocao fra quanti medica» 
.meoti Uffativi abbia la medfcina, e rpccialmemc» 
quando col tamarindo fi untfca. Lafciamo ciò che 
àìlXc Attuario il primo fra' Greci , che la dolce 
virtù folutiva nella manna conofcelTe. Lafciamo gli 
Arabi tatti» i quali d^I' innocaiA , e delle viitft 
di efla fanno elogi, clie fcmbrano iD^ietli di par- 
zialità; e atteniamoci ai più rinomatr Pratici. Za- 
cuto Lufitano [m] >« In omnì temperamento manna 
exhibcri poteft e dopo una diffufa narrativa de* 
bcneiii^ di ella , riportau da Offioasao, cotcitiitda 
9» demum nulla cft corporis pars 9 qu« ex efiis «fia 
y, mirabile levamen, ntilitatemque maximam noii^ 
iufcipiat ,f ed altrove {»} n Manna turò exhiberi 
9» poteft foemiois utero geftantibus Michele £t- 
niulerof e] ,» qaod attioet vlntttei nanne notuoi 
M eft ( non pelò a' miti fapiffitfiffmi critici ) qaotf 
9, fit clegans , fuave , & trmperatum laxativum- 
1, Porindc in promifcuo eft e/us ufus , tenellis, 
^ adultis» flravidis. Ice* Ma lafciamo pur anche la 
<lal«BÌca t ttmeoeilKca ftuola , che estrambe uni. 
fermi conveogono non cffer la maona da annove* 
rarH tra' purganti irritanti e drAfìici, di cui il Ter- 
virono gli antichi j e paflìamo a vedere ciò che ! 
più recenti Scrittori oc dicono* Il Sig* Geoffroy 
(p) dopo aver riportato ciò che Kollinck»» inimica 
dichiarato d' ogni purgante , ha fcritto contro la^ 
nanna • dice: ( mi fervo della traduzione francefe^ 
perchè ho regalato ad un amico il corpo latino ) 
„ On doit prefcrer la maone à tous ics autrcs 
„ ( parla dì purganti ) parceque elle a beaocoup 
plus de verta 9 & qae de, tona lea hydragogncs 
„ eft cclui qui fait moins de mal • On peut adou- 
cir racrinKiae qu'ellc pcntavoio co y roélant dea 

( m ) Mid. prhh iÌK rr. hiàJm (» ) lA-ìbi 
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Tamariodes ,i • Ogouno fa, che quri^ì è II M 
accetto fcrittore di materia medica dsl fecoio no- 
Aro. II Sig. Federigo OATmaano , che altamente^ 
grida contro i forti purganti, (f ) fa usa Dider- 
tittoot ptrticolarc ,t dt manna , ejafque tn medi-^ 
Cioa prxftan tifiamo ufu ; della quale and:?rciio 
raccoglreodo ciò, che p'ì fi al cafo noftro. AI 
n. 30. quin potius palmarn omnibus in hoc cafu 
f» ( parla dk gravi rpafmodle ae*faaciulii > pr£ci> 
9» pìt manna, qua; ob cltmentem indolem, nulla 
•» planè violentia moIcHa eft • AI n< tc« Contra 
5, vero blanda eft mannae indoles. AI n« ia« la^ 
coDiiglia per purgar le gravide. Al n. 13. Si 
„ fpecialius difpiciamus quibus potiffimum morbus 

t» maooae ufus dicatus fit, ikc* quam etiam, 

n ubi partcs nervofae fpafmo Uringunfur , Se in« 
ordinati; commntionibiis exagttantur* „ E poco 
dopo Prarftabile utiquc in iis eft rcmcdrum , eo 
quod iiliiis ufu, hum: res pr;ma in rrgione ob- 
hacrcfccntcs acres obtempcraotur 9 & una cum^ 
„ feri copia «docnntor» ne novam dolorom 8t paf* 
§9 fionam fcaiam toflruere poffiot „ • AI n. xu 
9, Manna cKcptatidìmam fpondet medelam io omoit 
9, generis febribus.. .«f.commodiffima auiem maa- 
9, nam exibendi ratio efl , ut maonx tamarindi jun- 
„ gantUftiScc. Parla nelle febbri. Al n. ly.^Quam 
99 vcrd manna clementtilimom 9t fecorilfiinum (it 
99 laxans , merito , &c. Al n. tS. Non minor? 
9* praeftantia fplendet in aliis morbfs, qui fpafmis, 
,) in abdominiscaritate contenias partes excruci^int . • 
Nam licet folenne (ìt ad mitigandam doInrunL* 
acrimcniam , cliflcres infondere , alv4>mque fati* 
9, gare : farpifliaiè tamca tanta cft morbi vehemen- 
99 tia , ut appHcarìs Hsdem , nibii piane levaminis 
99 acceda! ( ficcome era avvenuto nel noAro ìnfer. 

H mo ; 



(q) Vijfért, y, de Vufiént. fértim tx tfxi 
Ìif4 meriti ejifietfdi* , 



5« 

«« mo ). Qa are ( prego li mìei ìngtufttfllm! accurato- 
ri di far attcoxiooe a quei che iìegue ) ip(ius 
s, rationis dfdamtoet & experieittis calcalo, cod« 
9» liat [ r ] optimum pracfidiuni colJocart in iis , qua 
n univcrfum ioteftinorum volumeo iotas obliotont t 
t» qno crifpatura remittati fimulque acrium humo- 
fy rum illuviem, novam fcmpcr doloriim fceoam 
99 adornaotem , ad ioferìora dacuot, atquc cxtur- 
M baot» Proiode qutttn manoa ob Mcam prxftao* 
M tem fuam facultatem utriquc iodicatioai latisft- 
ciat, &c: Imparino i miei accufatori a conofcerc 
una volta la maona. AI n. 33. Conftat ampli(S« 
t, roum efus ufum effe, & numquam iotermittco- 
tidumjfi corpus. a fordibus quibufvis repurgandum; 
t9 nec tamcB validioribus atttntaadam • Beco 
adunque ciò che dice io un fol luogo della manna 
Federigo Offmanno , oltre ciò, che quafì in tutti i 
di lui trattati, florìe, e confulti « a favore |di efTa 
è dirperfo, e che inutile fatica io giudico di qui 
rapportare. Bocrrhaave [/] diftioguc li nedìtafneaii 
evacuanti per feccflo in cinque claiS» nella feconda 
delle quali colloca la manna . Ma permettetemi, 
che io qui ùccia 9 non per voi ma per li troppo 

ia- 
i 

f r> Ojfiftem tmé pmrMM^émti di mtfii§r9 fanne. 
Ì9 cth fcrijfn MvtM girMM i» GnmmmtMf § /* Itali Mt 
(ìudiavi eon'inu»me*tte f come dalle opere fue puh gium 
dicarfii e però avea qualche giur di citare l* e/peri e it» 
za affai pik di r»/«ro , che ^ credemdo/ì dì operar fem» 
fre bene , pergbè MO f0»0 im tsfa di cotHfeere ri ai«le 
$9 ciò ebe feran^lf^ff «•fIfMi ptrtib. éd mttnfmf per 
male tuttocia che ali* operar loro confueto non €o9f»J^ Z 
e ni per efuella naturalifjì na ragione , per la quale 
non lo poffono dijiinguere per bene • // ponto vietato al 
mefiré Padre Adamo eontenea la cognizione del bene 9 
. # dei mah. U frmi fthittifie» di^mhi Meei$f4t9ti 

fono di una /pftìf afétt^ dtVtrfét • 
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Imioccntf ntcì critici, e per coloro ; che da queftr 
fooo ftati fèdotti « credere , che io, ed il Signor- 
Piziorno abbiamo con la maaaa uccifo i' infermo < 
una breviflima rifleiBoM*!! chiarìifimo Boerrhaavcg 
in qucfta tifila claiTe » tfitoie con la manna anno- 
vera gli olj efpreffi » come quello di amandole dol- 
ci* Sentite le fue parole m:defìme Alvus excira- 
9, tur fccundo hibrìcantibus ,fimiilquc acrimonia fa» 
P9 cili iiidiulantibus utrumque. Olci blanda , rcceo» 
^tht prclTa, jura pinguu, dccofta enollicotla « 
laccarnvif omI* manna, &c. Ora chi non di« 
f ebbe , che ne fappia affai più Boerrhaave di colo* 
re, che hanno fparfo , che io ho uccifo l'infermo 
per propinarli < dopo ancora di aver olTervata-. 
r inutilità di una fuficieate quantità d olio di 
amandole ) once tre di roanoa taroarindata^ * 

Ora permettetemi, prim> di andar ^iù innanzi, 
che io qui loro fveii un arcano , che ho tenuto fin 
ora io me (Uiroi ma che mi vedo, per obbligo di 
criftiaoo, in dovere di loro Tvciare , acciò pofla fer- 
trlrgli di ficoela, e trergli, fe pure farà poiSbile« 
da «■ ioganoo peroiciofiiEBio agi' infermi , che^ 
trattano* Sappiamo dunque , che la ragione prin- 
cipale, che mi ha modo a follccitare T ufo de Ila-. 
manna tamarindata all'infermo di cui parliamo, è 
fiata la premura» che io aveva, di cacciargli dal 
corpo queU'olioappuBio» che non aveva operato^ 



Signori, che furono alla confulta nel quinto giornea 
e che non hanno punto di^Iodato gli altri miei ac- 
cufatori • Ora vedete la tLlTerenza delle opinioni • 
Io aveva tiflM»re di ciò» che appo loro h fhto de« 
gno di approvazione e di lode; anzi io all'incoii* 
tre chiaramente vedevo, che quello iodato medica- 
mento mi andava preparando una tragica fcena . 
Vediamo anche in ciò chi di noi ia penlì ptù giù. 
fta . Io dico, che Tolio, che prefto palla pel corpo 
4i UQ iofetiiio è tto ottimo medicameato* L'olio 




hanno molto commendato quei 



H % 



aU* 



all'iocoatrof che luiigameatc fì (ratti'eoe in unJ 
corpo aCttttaneQte febricnte è uo veleno vero , e rea- 
le veleno. La ragione di ciò non la dirò io; fard 
che glie la dica Io ftelTo Boerrhaavs [t )» ^ cui for- 
fè avranno qualche credito, tuttoché parli contro 
la loro inlìgaiflìina pratica; dell' error delia quale 
io fono ftato per puro fcrupuio di cofcìenza obbli.» 
gito talora ad avvertir alcuiio dì elfi » dicendogli , 
che la precoocepuu favorevole opinione deli' olio 
rtpprefCDia loro una 

falfa di verità fcmbianza , e larvA* 
Ila ficcome aeiia iocertilfima arte aoftra 

Vcramcote più xolte appajoo co(< , 
„ Che danno a dubitar filfa natcra 
^ Per le vere ragion , che fono afcofe : 

Così il mio amorevole avvertimento ha in efiì pro- 
dotto uo odio maggiore contro di me: e fono an- 
dati {eminaodo» aoehe appo I frofeiTori più faggi » 
che io con teoriche capricctofe, e fofiftiche vado 
fparlando contro le bali principali di una foda an- 
tichiflima pratica ; e mi hanno fpacciato per un 
eretico dell'arte. Però giacché l* occafiooe mi fi 
pref(ota« giudico bea fatto, che appreadaao da^ 
loerrhaave ciò» di cni non ho potato perfuaderli* 
Dice dunque quefto Ippocratico riftauratore della 
medicina Sed quam notabilis eft in oleis hifce^ 
19 proprietas! qua tam cito, calore tantum fcptua. 
9» gi°ta graduum [ che è almeno una quarta parte 
„ minore del febrile ] tantum a priftino dcgene^ 
rafiniot iDgeoio, abiqite ulla omoioo alteni ad- 
^ mixtione. Eoim vero, de cralTo tenujus fìt f de 
blando acre, de dulci amarefceos , de ìnfìpido, 
fere rancidum , de albo flivcfccns, de anodyno 
crodeas, de laxaate indammans . •••• Oleum 

^ nmìg- 

[ t ] Eitm. Cktrn* r« UL I. Pr«r« XX* 

«MM* SO* 



Digitized by Google 



Tt 9my%ézhrum reeens, lìcdiu afperas angirà fau 
«, ces pulchcrrimè mulcet; oleum idem poft paucos 
»» dies Hnélum ab homìne faoo, intcgras ejusdcm^ 
tf fauccs iubìtò inflammat: quoque dulcius fuerat 
il rceeafy co aerius ▼anefeens • E qui dopo ona 
ferie dì ottime cofe conchtude : »• d interiori* 
9, bus ìgitur vifcrribns accidat , facile percìpitur 
Mi perdoni Boerrhaave : Ficile percipitur , da chi 
ha il fondo di una buooa Fifìut&gìa , le leggi dì 
una buona Chimica, le relazioot di una buona Fi« 
fica; na oon da coloro, cne deftìtuìn di tali in« 
legrati parti della medicina, fi lufingano , che l'ar- 
te tntta confida in un coofufo ammaO'o di pregiudf- 
, che hanno fucchtato con quella , che chiamane» 
pratica; ma di (atto non c, che un ab io prclo ai 
fare cid che i più aoziaoi hanno fatto fensa rapar- 
ne il perchè. Nò: mi perdoni, torno a dire « ti 
rifpettabilifllmo Bf.errhaave . QiieUa razza di ecce!» 
lenti^mi Prat'ci fe non ritorna puranco a fcuola | 
mai Don intenderà ciò ch'egli dice dopoi Olea^ 
,y hacc orarum fex fpatto iu ventrtculo amariffioaa 
I» fieri 9 atque io fauees St os regurgitaotia , fiicilè 
,t prò bile baberi s quum igni inj:Ài ardeant . . • 
Anzi , per non rompeifi la tcila nello Audio faviffi. 
nio della noa mai interauicnte confcga<bile medici- 
* Da » elfi afTatichcraofi di dar ad intendere a chi ia . 
loro fi confidi t che l'olio fia l'unico inooccate li* 
medio , ed uoiverfSiI panacea » da cui ogni benc^ 
polla rprrsrfì , e niun male temerfì: E non aven- 
do ragioni per roftcoere la falfa loro opinione, ri- 
correranno a quel folito rifugio della medica igno- 
ranza „ II sottro clima richiede così „ . Io tal 
goifa fapranno metterà io un pacifico potTeifo di 
fpacciaru da medici , fenza oeppur faperc , e fenza 
procurar di fa pere quali fieno i fondamenti della^ 
medicina; onde poi nafce , che nW uomini di fcaao 
ftomacatì nel fenapre udire da ui medici 
ff Cofe » che faooo ìfpiritar t cani 

9 C^ 



€% 

C cooofcendo di fatto ciò che da chi che fiaff non 
può non conofcerfi , cioè , che ( *) „ Praxis qui 
„ ipft utuntur triuni dierum fpatio ab homine, vcl 
viliflimoy acquiritur cacopraxis eft nihil valet; 
presdooo tutta la iBcdidoa a vilt difprnio»c aiij> 
tano a tutti i Ucdki col Canrara 

Bea diffe quel grand* (Jom Lettor primiero 
9» Nella Città da Attenere fondata s 
99 La mcdicioa deve efler cbiainata 

Arte da niiochioaar il DODdo iotcro • 

Ora rupponetevi, amico, che in una numerofa iU 
luftre Città, in cui l'universale da dìAraito iiLs 
impegni ed atTari alla focietà oeceiTarj, ma che nott 
abbiano gran relaaioiie eoo )e ferente » vi fieno noi* 
ti tra' Medici in poflefTo di una sì bella pace di 
Ottaviano, come è quella di effere limati tati fcn- 
za foffrire la dura pena di faticare per cfTrrlo , e 
per li quali il facilmente ottenuto titolo di Dottore 
sa un prefcritto coofioe de* Audi : e che a loro caB« 
ti taluno alla libera , come è dovere di fare io co« 
fa di tanto rimarco ad una Cocietà quanto è la mc- 
dicioa « i vcrfi del Filofcfo Poeta 

„ quaedaro nunc art^s expoliunturs 
99 nunc etiem augcrcuoi ; none addita navìgiis font 
t, multa : modo oreaDici melicos peperere fonores, 
9, denique natura hxc rerum , raticque reperta eft 
I, nuper,& hanc primus cura primis ipfe repertus 
a, DUQc ego fum» io patriasqui poilìm vertere voces* 

Ma e quello tale, qualunque egli fiafi9 non verrà 

odiato, perfeguttato, calunniato da una tal razza^ 
d'uomini : e con faranno quefti corretti di procu- 
rare tutte le Aiade • per indecenti ed iogiufte che 

iic. 
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tenOf per rfnovare la legge dell* Oftracirmo „ SI 
9, quis ioter nos excelift, alibi, alibi excdlat? $9 
kammefneratevi nella ftoria medica ciò che di fc, 
€ di aJtri narrano a tal propofito Galeno in Rointf 
Pietra d* Abano t Scaligero» e Q^ercetano io Fraii* 
eia, Girolamo Cardano in Italia» ed il celebre* 
Veffallio in Germania, e ceot* altri dal Capua an« 
noverati [r] uomini veramente filofofìci; e trove- 
rete la Torgcnte delle ìngiu(ie prereati maldicenze* 
B tanto più poi tali maligne dicerìe prendono pie* 
de e fi avanzano • perchè per altra p^rtc i buoni « 
faggi med ci , quantunque la verità limino entro 
di loro, e non parlino ai certo contro di clTa, fono 
però per lo più quefti pure circondati da politiche 
rìileffioni » le quali loro iropedifcono 1' apertamente 
dilFooderta • 

„ Ond'è, che ven'tate malmenata 
(1 Non trovi chi i* accolga , 0 la difenda • 

Ma lafciamo tai cofe da parte* 

Abbaftanza, cred* io, fenza che ulteriormente vada 
cercando i luc^hì in Elvc/ìo, in Redi, in Vallif- • 
nicri , in Gnrtcr , in Vanfvieicn, in Fizcs , in Scar- 
duna» io Hux^m , in Langriik , e in cent*altri de' 
più recenti Scrittori» i quali dicono lo fteiTo: ab- 
Daftama» dilB» cred' io» che fiafi provato anche per 
I fordi e per i ciechi» che la naniia non folo è no 
medicamento ionocentiflfìmo , ma anche incompara- 
bilmente molto più di quell'olio , che da' mici emo- 
li è tanto lodato» e predicato innocente; e perciò 
credo per una tal parte, che ogonno quantunque, 
non medico apertamente veda» chetO la maligniti/ 
o 1* ignoranza , 0 tutte e dttO Coogluttte hanno fab- 
bricata una fimile accufa • 

Vediamo ora dunque {e un tale innocente ri- 
me* 

(p) KMif'$»§mé VI. 
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medio convenivi alla malattia. Effa era dal primo 
momento da me Aata d'chiiirata per una febbre pu* 
trida, e per tale da quattro ProfeiTori mmine pf»U 
tut iiffmiiemu Hata coiiferinatt»B'coft notiaipaf 
che in tali f bbri il fangue fio daile« prime agita* 
2Ìoni che foffre dai fodi fconcertati comincia verfo 
la putreTcenza più o meno velocemente ad incarni- 
narfì. L'approvazione, che ha per tutte l'età, e 
da tutte le mediche fcuole , quantunque io tutto 
quali il reftaote tra fe fteiTe cootriHe , una tal pro- 
pofisiooe^ fecondo Verulamio, deve aver luogo dì 
dimoftrazione ;e percfò mi giudico difpeofato da un 
lungo ragionamento fopra una tal verità . La 6ne 
di tai febbri , fia felice , o (ìa fuoefta , dipende da 
itoa crffi:c ciò pure oon ha bifogno di pcove,per. 
chè è pure dallo flelTo uoiverfale coofeotimcoio Ai» 
bilito . 

Noi ch'amiamo crifi uno sforzo, che fa la na- 
tura per dfrgrnvarfi da c'ò che l'opprime; ond' è , 
che le ore antecedenti alla crifi, gì' infermi Tempre 
iì aggravino* Quefte crifi fono dì diverfa fpecie t 
feconda degli ufflori , che ìi trovano più o meno 
agitati, e tendono .1 frparar/ì dopo una cozzione » 
a cadauna di cfll rpccalmcntc conveniente; e con- 
ci ofiacofachè una tal convenienza iìa digerente j 
mifura dell* organo fecrctorio che folFre, e che^ 
dove effer metTo in szione per depurare la malfa 
generale degli umori viziati: ne rifulta , che varie 
fono le critiche efcrezioni: e vane le aiurazionf, 
che accompagnare le debbono , donde procede poi 
o il felice , o l' infelice efìto a mifura , che la na- 
^ tura rimane o vincitrice , o vinta • Ogetta d 1l« 
geocraiìfima legge dd.'e Grifi . 

Il maffimo dei fìudj d' Ipocrate ,come da tutte 
le fuc Opere appare, c flato quella di provvedere, 
e prevenire le tendenze di tal crìH; che ben cono, 
fceva ciò eflere il più ficuro appoggio dell* arte me. 
dica; e a ciò hanno attefo i Duretif ì Mercuriali 1 

i Bai. 
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i BelloDÌ, ì MafzìaDi, gli Hollcrj, ed altri uomia? 
vmneote ipecntici: GoBCioiacoAcliè pad oacfti 
fprovilK fodero di tutte quelle cogoitiMi, AiUm 
qaaii oggidì la buona Fi(ìca,U coltivata anocomìa,. 
e la ripurgata eh mica , hanno la medicina arric- 
chito , non fono àkù od caio dì cotfoborarc xon 1» 
giafta ragboc le aiDiBÌrcvoli loro t fode oferw 
sioiil • Da qoeie cooftt a dii Audio fu di eS^^ 
che aflat divcrfe fono le cotzioni»che fi richiedoDO 
per muovere il fudore , da quelle, che per lo fé- 
ceffo , per le urine , per lo fputo richicdoafii e così 
diciamo di quefte tra loro • Dalla poca. riflcflioDC* 
di una tale dottrina o'è feguitOf che i Uedici |ir. 
lo più iianno ftoipce parlato , e parUao di coiaio* 
Bc , perchè hanno feotito il trito aforifmo eoo- 
coda medicare „ con qualche altro confimilc; ma^ 
dei tutto ablMBdonaodo la differenza , che tra le di- 
▼er(e cozzioat intercede, iuooo creduto» che per 
coinpirc al „ quft aatiira vcff|it » debba il Medico» 
prima di nniovere usa (eerczioae, afpettar oeghit- 
tofo fino a tanto che la natura glie lo dìmoftri 
coli* aver g à fuperati gii oftacoli* E quefta , ami- 
co, fi chiamerà medicina/ la chiamerei piuttofto 
un.* arto di falciar norifa tatti quegi' ioftriBi » dio 
non poflbno dalla natura clTcr curati* Non h però» 
che fu tale argomento del „ concola medicare 
non abbiamo migliaja di Scrittori , i quali , trat« 
tando una cofa, che non hanno iotcfa ne 'loro Scrit- 
ti, fi danno tra loro, t danno agl'inteai l»ailo> 
nate da ciechi • 

I fegni , dai quali il Medico deve conofcere ì 
morbi, fono alcune date apparenze per la via de* 
fenfi all'anima rapprefeotate , dalle quali, ella, già 
premuaita di tutte le idee a formar un Medico ne* 
cefalici aibciaodo qoefte con lo noovo, dai fcoi 
nllor ptcliotatclo» lorou un idea difcomplefla, cioi 
a dire , conofce una cofa dal fegno divcrfa , la qui. 
le peid non potrebbe cooofceic io gudU data appa» 

. I . ICQa 



Mu yrtl pérceplM iftiii tveiir* Ogiii ^lÉnqte 

mutazione pertanto ivvenga nel corpo » ai feofi 
foggrtta, deve at Medico fervire di fegno: e quan- 
to p ù tal mutaiioae avrà relazionò con gli organi 
principali della viti; tanto più evidenti fegoi foni- 
aira}(li%i«|t 'il nllsIitO' Mofcitore di ttl rtlastMi. « 
• De- ciò è veftuto, ette ciMo il pdfo It'vtra mi« 
fura dell^ forte del cuore, organo tanto neceflfaria 
alla vita, abSiiino i Med'ci eiuftamente giudicato 
poter da quello defumere le migliori cogoaioni 
dtNò iato él effit noti però difpecsuado U mHib^ 
razioni' malti aUfi orgatt^ dM « pili partt«olafÌ 
Ckffzj appartengono . 

Quanto al ptilfi lopocrate non conobbe nnolto 
i fegni , che da e(fo Ci devana dedurre* Di fatto 
alTal poco egli de* polii ragiona nelle opere fuc • 
Otlroo lift «Ito tm trattato « ami «a .iftcma dei 
pótf affai vado, in^egoofo* ed oHoMOa "te. deao* 
mtmsioni Oilenlche fono le feguirare ancora: Io 
pon faorei dirvi il perchè ; mentre è cbiftro più che 
il Sole, che effe racchiuiooo idee, che de^ tutto 
cootnfteoo al im'i¥ù trovato d«llt ctrcolationc , ed 
a molli altri plà receatl dalla vtra dtmof:ratioM 
deternntnatr per verr. Oi fatto fra tutti li polli dj* 
verfi da Galeno defcritti , e da* Medici feguìtati^io 
tengo per certo, pochè ne ho fatta la prova/ che 
oggidì in un folo fi conviene, che è auello, che^ 
cliiamaAo oiid(>Itott t« chi pvcaaada il ludmc {«Js 

• che 

fx] fn fiì ptr^ ff'ffo t* ingannano ^uitìi ^ che 
dal folo 9HÌoÌMmtnf predieon» il fudort $ fichi il 
ftlfo thw MttfwmM ti fmd§9§ , àtvé èlti§lÉM^ 
mm efet piene tPihipMté « ftH0 ; • « »mM ««Mb 

/c'ziumi ^ *ÌZ'i*'gf un» ftrta inegtfagliam*^9 ' 
dkpì'eaTTone nella diamole . ìm ifunle erefce fopra Ig^ 
ttmjktia gTMditamtnte per pateeebit fui/ 'Z.iorti . finim 
Jtf in mms maggiéfi , t indi ritorna ni ^nmé gr^d» 
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• ette poi oel recante quel poìCb » ^ ud Medie» 
tramerà grande a mìfiira dell* idea prefiflbfi, 
iO alito farà detta piccolo; c cosi, mow il duro^^ 
ce» : anzi quel polfo , che farà molle per un infer- 
mo di un tcmperanDcnto , (arà durà per i'anomala- 
tOy che (la dotato di un attro*. Da una tal coofu- 
fiofle di voci, che vAiiano- fcota. tes^e per le boc- 
che de^Medtd, nafte la geocral Cnonifiooe dct ooil 
diAMfiiere le cozaooU « ooa iatflodm U Cfià» fife 
Ma quando fon giunte * 

Non potrà però veruno negare ( quando pet^ 
cooofca qual iìa la forza delie vibraztooL, ..che foU 
Mcaao, ed irrìtaoo le falde irritabllt parti, e qu^b» 
ìì fieno te giuAe relaiìoni dì efle , e quali le iiw* 
tìcolari leng' delle circe Uiioni ne' vffccri , e 'i ift» 
iazioBÌ^che eoo ia generale debbono in lilato na- 
turale confeivare Non potrà» dillìit negare» che 
«gai efcreatoiw » che tenta detetnuiai^ ^ ad. uiuu 
.parte fpedafe del corpo, non debba ioHuire di* 
verfe le vibrazioni full' intiero fifieroa de'vafi tra 
fe Cuntiouf; orde efprefll a chi fcientificamente ed 
attentamente gli rflerv», nm debbano oeJie pulfa« 
.aioni, legni di efle /«taineoti fecteziooii^ agfiarire* 
Cttiodl fi pH^ dpidmra non c^t.. tanta ioipcmile a 
>MBcep|rfi la fcicoia de'Cioefi, che tanto lupcrano 
gli, Curopet nel conofcere dai poifi le difliozioni 
delle nalaiie ; e quirdi è da crtdere certamenteg 
che Solano de Luccbi 3pàgou^lo tiacfle nei Diioci- 
pio del Boiro fecola le :bcTle rficrvas. oài , che £on 

rra CIÒ ne ha dato appicco del S g« NiclkJt G« 
andefe dimorante io Cadice [y] , e t fi rniate da^ 
^oach :Mf;44ca.di.S. M. CnM^dìqta % 

■ u ' ' ' . ■ da. 

f y ) OèfirvÉÌiMi mmvtitn ^ *9ttwtmiim9h§» fitti 
U firftài9m dtt ffifit <^ per SoleM ét Lu^uts , tfu 



da M* Teofilo dì Bourdeau [e^] L'errore Invecchia- 
to nell'arte, nnn permette ancora in tSi l'acceifo 
a fimìlì crgDiticni, cht a irero dire invcrtooo a^ 
fatto la livolofa fcicnta de* polii Gatcolci , la qua- 
le quantunque coiiofciata per fiilfa ancora, fi iie- 
guc , e fi coltiva . D:>f polfì pertanto potrà chi è 
dedico arguire d ve inclini la natura per iuperare 
il oiorbo, che l'affigge* 

CÌ6 vedremo p ù abbaflb nel terzo anteolo di 
^ttctt'^ecofa* Per ora bafta faptrct £e probabil co- 
la ella era , che in una pùtrida convcDllTe il lu- 
bricante mcdicamentp efibtu* L'efperienza infegna, 
che io tutte le putride, e particolarmente -quando 
il Medico abbia avuto giufti motivi di noa ordtDar« 
r emetfco dopo le prime cavate di fanguc » la oa» 
tura tenta di fgravaili per la via del feceflo , fo- 
pravegnéndo in quinto , o in fettimo giorno la^ 
diarrea. Cummunemenic, dice Huxttn di cui 

mi fervo in quelio cafo» come qucglr , che è il più 
recente di tutti gli Scrittori , che abbiano partico- 
larmente trattato della putrida febbre; e quegli « 
che io più epidemìe a Philmut ha avuto occifione 
di effernc cauto offervaiore • „ Communerpeot la 
oatare, de fon propre mouveroeut, travaille a 
ft fe delivm elle méne par le llèx de* ventre |, 
Avvcrtafip'che quello Autore non dice io ciò nUU 
la di nuovo, poiché tutti gli altri dicono lo fteffo^ 
con una differenza però , che molti veduto avendo 
a tali putride 9 biiiofc, fctidiffime diarree fuccedere 
frequentemente la morte deci' infermi , hanno que. 
He giudicato tm tintoma letale della nalaniag 
<^indi àn troppo pànico timore hanno concepniog 
per muovere il corpo. Se però fi foifero fatta una 
siafta idea delle criiì. liccomc abbiamo ucenaato 

di 

Cé*) ìt»hmh§t /er Ut fmOt ftf fiJfiiV mm 
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di (òpra • avrebbero più gfiillanitBtc ragionato, di- 
cesdos che U natara oon avendo , o per la troppa 
'tardanza, o per la troppa quantità della nìaterta 
ainm:ifT»ta c trattenuta, potnto rcfiftcre alla critica 
fecrezione, è ftata corretta a Soccombere. Siccome 
«ll'ÌQCOQtro oelia fleffa putrida febbre fa^gooo dal» 
'it morte tatti qaelli» ne' quali per tempo una tal 
diarrea fiiccede* alla quale la noo del rutto debili- 
tata natura vigorofamente refiftcndo, fi fgrava do- 
poi del viziofo rimanente recremcnto degli umori 
per la via dei fudore la qual via quaoto è 
propria per nrii ttfidoi , altrettaato h inetta per li 
più grolfit li quali per Talvo, e per le nriiic folli 
poflono eliininariì . „ Je ai vft bicn dcs fois uil* 
0, changement merveilleux co bien de ccs fievres 
putrides aptés une felle , ou deux „ Seguita 
poi l'Autore; „ Les operatìoos regl^es (ddU M« 
ir tara } doiveat t«.ùjours Itre fecooddes per Part; 
^iftà pour m'aecorder avec elle, que generale, 
meoc le huìt- ou le neuviemc jour jc donne ua 
laxatif* Jufqu* a* ce tcnus j' ufe raremeot d* au- 
cun puigatif t cxcepté ( fate bent ttteatiooe ) 

d* uo 

( b ) DalP offervaniofie fattg , che tsi febhri fo~ 
gìhtto per lo ptk terminar col /udore j e dal non aver 
ben rtjlettuto , che dopo disgravati gì* inttilini , un tal 
fudon fopr aggiunge l il fk» ftr Mltr» M» faait fiiettm 
ifire M» siiti tédt nei quali tofiantnttmia (i ejfervM 
il „ eutif hxitas , alvi dtH^tat , f^r. d* Ipoerate 
> nato il grdvijjtmó abufo delli fermenti/li^ di ufare 
i loro diaforetici fino dal princtpf di tai Jfebbri , ed 
il timore di purgare pir il dMi^ ifwagtemmSt di mm 
éi9*rtir U méumm dstt» ftrais dells cute Rie» «# 
iMrfme fluì certsinement que la diarbje efl bonne^ 
9, que hrfiju'fUe efi acco'mpagnde une fueur benigne^ 
i9 & d*une moiteur chiude de U peam ( Huxam ) 
Meeo tome prendono pffi piede gli §rr§ri i» meditiMS, 
9 paffiito appo il Htéie§ voli» pn i^fml* 



y d*ttfT peti ic mwntp d» «icnt 4t Mf^^t te 

^ femblab:s;fe repete de tems ea tems ce laxaiift 
9, fuivant que Ics rjrmptomes Ics indiqaeot • 

^ Mais >c protette contee Je purgatif • Ccux , 

Ics cm^loicot» oot Mbib d'avoir le ccrveau 
purgé Hj tnfcrìtto per intiero le parole 4Ì 
qucft' Autore, perchè fono totterameaie al nafta» 
cafo, per iofegnarc a* miei critici a eoo parlar dì 
ciò» che non laoDo» Il Sig. Huxam dice: che haa- 
no b^figno dt purgarfi ti cei vello coloro, che uri- 
■o i ptttgaeti selle potride; dice dipoi t che ali* 
ottavo e ocno fuol dare uo bUavuot e che a vaiati 
OD tal te IT po ofa foto la manna » Combinate bcae 
li fentimenti di queft* Autore , li quali fono cr>e- 
-reotl aifato alli lupra addotti di Boerrhaave, OlT- 
»»M a o » e Gcofifjr eoo le aceo(e, che mi danno di 
•over occifò Piotcrno eoo la maooat e poìdde <e 
potete, che non abbino brfoi^nu i miei accufatori 
dell'Elleboro per purgarti la fcfta, pria di giudica* 
le di CIÒ che non fanno • Non vorrei però, che (ì 
diceffe* cbe io ho Tcclto quefl* Autore» perchè fa 
per fl»e; e oon per la ragtooe» che ho dctfo di lo» 
pra. Ippocrate [r] „ cttm ideo laflitudo occopavit» 

9, febris , repictio, &c harc facipnda font 

9, per (res aut quatuor dtcs « & ù noa fedetur 

pharmacam io iK.tu cjth bendum eft . Galcnos 
»» «"X hunior biis putreiccot bus qutdqald eoo. 

coqui poteft Corqooquendum, & quod |.ni exu- 
„ flum , evacuandum citò „ . Rrverio dice lo ftef- 
fo [*]: non ne tralcrivo il teftu, per elTer troppo 
luogo. Ma volete di più? Lo ftclTo Franccfco de le 
Soe Silvio ^Cdigoano dc*lledici diaforccìAici 

do*. 

( e) Je tcftt in H«mint» 

(d) primo Accator, ». iS. 

( e ) trax. iib, XK/i. de Fehr» fiUn 

#MPlAfc 0* ta* 
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éùpù U cmta iH fingile » c dopo I fiol Ibliti fai 
«•iatill ( errore perotcioiflrnr> della fdt lieilola ) è — ■ 
fonito a confefl^ire la neccffità del purgante « H 
Gran Sidennarrlto [i;] dopo avere io più luoglii ri* 
provato l* abufo Silviaao d**' diaforetici , infe^na a* 
Medici il grand' errore , in cui fono, ael prefiggere 
If pendette elle ettimiooe de* «aorbi , coi dire «. «he 
egli dalle circoftinze , cliir ii prefentaao • preiidt 
1* indicazione della ftrada . per cui deve evacuarci 
poi conchfude Et profsdò m fcbnun qjarumli» 
yy rbet curarione omie pund im fukrit q porli 
«xdtfdevde veniat materia febrìlis, <)ui certe ma» 
•« rit* venerfefiiane , e. gr« , fudnrIbMi cetharfi» 
„ aut fi qua cft alia mi^'S aooofifa Se li mi^ 
accufatori fjfTero cn] S'g. P zzorno flati prefeoti 
quando fi concertò di dare h manna, avrebbero 
imparato qa-tnto di quefto precetto di Sideoamio 
far ufo fi debba , per non cotidanoere efie cieca le 
operazioni altrui • 1>UM|tte Chiaro epparrfce; che» 
alla nnalattia fa manna conveniva. Chi p Ci affiru. 
rarfi di c:ò drfidera leega Offmanno [ ^^'j Freird [; J 
Fiies [/J , il quale aggiunge, e molfo bene „ in- 
«y terea aftemis diebus cxh betur cathartìcum ufque 
„ ad frbrie evidentem decHoatfODem* ,t Pi ima evet 
detto; die la CelEe , la maona, il tamartodo « 1' 
lettuario lenitivo, e fim li devono elfere i purgan- 
ti» che foli ufar fi devono in dette Febbri. Così 
Scardooa [m] dopo una lurga declamazione contro 
t purgafttr, tftce doverli enmiettere U fopraddetti, 
• fpectalmrotc il Temerinde^i Cos) eivciio riii. la 
noi parola 

( g ) Bea. Ih C0f. U 

( h ) r. Ili. péu L it Tihr. infiMm. 

f i ) Df Fitrf «r, /fir. «flr. fitmmd» imfUmuiMm 

( 1 ) Dr T^hfthui K H pmridu* 
(m j I>f fthr, pitr, $y>aìigna, 

( D ) ì^rthoàe poOr $tn$tr it$ fona tm* eMf- 



» » 

H Parità così tutti color» che faino} 

9, Or quc*,che incontra vanno borbotttD40f 

M Vorrei da t« iapcr ^luUi iaranao • 

Ma per auaoto abbia io potuto far vedere IMdqò* 
conta del modicanelito adopratot • la coaTcnieoM 
di affo con la nalattia » potranio dimi a 

il Tcmpofibus medicina valet : data tempore profunt* 
^ Et data dod apto tempore, vioa ooceot; 
,» Qjiio otiaoi aocendii rhìa » Irrltefquo votando § 
»» Ton^ibaa fi non aggrcdiaro fola* 

£ perciò ancora io queft' afpetto OÙ veggo obbli» 
gaio a rapprefeotar la cofa. 

Ipocrate [ • 3 ordioa di non purgare nel prio» 
cipìo dolio acuto oudattio» 0 cid puro cooferma Ga* 
leno ip'Ì9 ansi in più luoghi lo. replica, c con co- 
fatica gravità per legge Io impone. Io non farò per 
negare, che non di rado ad una tal legge debbano 
i Medici attcoeriì : ma non è però sì coftante , che 
non debba più volto da quella il Modico fcollarfi: 
« ciò per infegnameoto delli medrfimi IpOCiaic, e 
Galeno [f]. Da ciò (ì deduce, che niuoo, fuor del 
Medico, prefentc, e conofcitorc, può giudicare^ 
xcttamcote circa al tempo, in cui un medicamento 
dcbbifi , o non debbafi propinare • Di fatto io ffoi» 
lo Galeno [r ] va limandofi il corvello» per iabili» 
re cofa debbafi intendere per quefta voce principio: 
ed ora il primo giorno intende: ora fino olire il 
terzo fi allarga « Ho riportato ciò, perchè fo , che 
lo autorità dì tali afori (mi fooo le colonoe, fuUc# 

<0) Jphor, XXIV. Sea, U 

( p ) C9mm, in aphor, fupraiiSum • 

( q ) Jpkorifm» XXIX, Sta. IL 

{li Uh* i9 Ut, f$i9$ furiare t$9ve»ii» 



iualt è fabbrkau l'accufa. Io per litro brannertf 
(spere qu;«ntunque cotiantiffima fo/Te una Ui Ugge» 
chi faicbl>c coiui , che fcnza una giu(hi itiifara dcK> 
le più minute cijcoiianzc dell' iofermo c deli* ioferv 
Rinà»^fa ciò-, tabilire; e prettnda dtroe' noa» 
soriM gtocrak * Tutti i tmtSi humo pviocipio^ 
auiDcoto, flato , e declinazione; na non tutti qu«* 
Hi perìodi poO'ono in ogni morbo, o io ogni fog« 
gettona un dato fpazio di tempo determinarfi ; ao« 
ftt p«r cerio tofiM tari eOer debÌx>no » coom varf 
fona li Morbi» gt*?ofeniif , e Io drcoftaite* che 
.gli accompagnano - Per tutte frattanto h fuddectc 
cofe oc verrà di filato, che chiunque, fcoKa eHerc 
fiato prefeo te , accula l'efihizioae dì un medicamen- 
Co per Te inaoccote, richicfto dalla malattia, come 
ibbiamo provatole lo eccafa, perchè a tempo noa 
le femlita fiittat o -fia do ignorante , che ooa cono- 
fce le variaiiooi, a cui (i deve U medicina, ed il 
buon Medico accomodare: o fia UÀ lMÌigOO« chc^ 
voglia otfcaderc il prufCmo Tuo* 

No» preteodo però con ciè efinermi dal ftrvl 
conofcere, che propritfmn era il tempo da 

iìcelto* Torniamo ad una oifervazione Iporrattca , 
ricoDofciuta per ccflantiflìm» , dopo lui , da tutti 
generalmente 'coloro, che l'hanno riflettuta «Arctco^ 
Galeno» Doreto » |Ìallooto » Feroelio^ ManianOs 
Uollerio, SenoertOi fiimnileiOt; Baglivo» Elveiio^ 
^izts , Vansvvicten, ec. L* oflcrvazione è qucftat 
99 Sedilo autcm vepz non folvit dolorrn)| fi non ad 
91 clavicularo dolor periingat : ft verò fub fepte 
99 traofverfo fucrit dolor, alvua» moUire oportet» 
f9 [ Aovdilcaoo ^ellit che aanfano k manna }aac 
M veratro oigro» aut pepila; ambo autem bare do» 
99 lorcm fedant, ut & alia multa alvum fubducco- 
tia iBc4icaiDCA(a 10$» ^ lo ficdo appunto egli re. 
. ! « X ^ plica. 



C#2 tfi0» fétim In «cnr» 



plica «Itrovc { f"J . Se r Elleboro » td il Pepilo , • 
ia efula rotonda , moiicamentt , che |Kr la loro 
vioicnu fono -quafi del tutto abbaodooati da* HM* 
émH Medici» il Mrt 4ent owdicina'i) fotiaaiMi» 
tt loda, « «accomeiids oe' dolori folto 41 diafram- 
im • ficcotne era H noAro^ fc ciò approva tutta in- 
fiera la fchiera de* più claflìci Scrittori : Io brame- 
rei» che qualche uomo dabbene «n* itrTcgnaffe. di qoai 
giufti titoli io doveffi condMeaift colofttf che ^ 
:fCiccitiMMQt« ^nnsm i^tgeodo, che «a-^oco 41 
«HMMtMttiiadata» inmn* tale circoaaoza appun. 
to, o poche ore dopo compatfo il dolore appretta- 
ta , abbia uccifo l' iofcrmo , per effere un medica, 
neoto , che alia buofla pratica «oatrafta » « «cdiatt» 
^ capriccio « 

^, Baja , che avanza io ver quante novelle^ 
„ Quante mai dilTer favole c ca rotte» ' 
. Staodo ai iuoco a £lar le vecchiarelk. 

Xt ftvole pffò df lincile ttodono a ^ttcttlr la bri- 
gara; quelle de' niei maledici hanno per mtra dì 
offrnder me ingiurtofamente , e di mantCDcre la-. 
focieià in un inganno, che affai giova a coloro, a 
cui bafta avere acoai^ato il nome «di niedici , pM 
crederti lalU^ ulL r^ecilaffli a «olorp, che della 
beone «ladiciaa éon JiaoM» M ^oCooo^m «o- 
fOiSfone^ 

lo qui , ^mico ^ dovrei farvi Tcdere da qual 
flicdico f nte , oltre l' infcgoaaieoto d' Ipocrate fuo- 
ceonatot oltre la premura, «chi doveva avete, ai 
.Occtar di «otpoon' Mnum il petaicioiimmo clioj 
io aveva dedotta , prima ancora ché il dolor cora- 
pariffe, l' indtcaaiooe della manna tamari ndau. Ma 
ficcome io dovrei con la non conofciuta da' miei as» 
.coiaiori buona f ifiologia 4UU nano t ht vedere .!« 
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«M 000 è* io cafo d* intenderlo t tome, e por quaKì 
fode ragboi fitoo fempre diffiereoti i polii oegli df» 
vetfi irape4lìiDCDtì de' due rami afccodcoio, e di» 
leoodtni* iM*;Mtot o dk Mn^ tr«i^nl€tti^ 
fUBmft 4i> filo varfetft A iol^». ht onalf , ^mtìik di 
troppo quella mia lettera alfuogherebbero » e po- 
trebbero forfè accrefcermi l'odio di coloro , che ooir 
poduoo ioieodede, ptc.la maocaou. del McdUo at 
fiibcio ;. cefi vi dirò> fblfafl!»» fbt- fi», dal qoarf» 

«iorno la mattioa io ritrovai » oltre la tcofiooc co- 
aote deH'^addome, l' ioerzia de* mufcoll di elTo «. 
dalla flelTa teofione csgtonata; lì polfi più. del eoo* 
{usto conftifi.» ioeaiial.meocc fubfuhaaf i » e qua& 
oomIodiI le ftrc imeriBìtieotc» Uo taloftato di 
yolfi ni (eco fiiidicoffty. che gl' ioferiori vifcerl 
leotaflero di dif^ravarfi, o Ci avvicioaflero ad efferc 
oppredì ;. oode una fortidima ìodicaziooe prefi di 
teotare per quella ftrada uo prooto- dolce: di fgrovio r 
cola I che Corie ^ fc ooa che per uoa. iodicaziooe 
Ìodjna»«cke urne dal IMìioi din frtodcift ^m1» 
eh* vojta Jnoo avrei fitta , a so» avrei avuto pre« 
mura di farCt fe avefli ofTervato uo poifo fviluppa. 
t», molle, ed eguale nelle puifaaionì , per quanto 
fofle ftato nella celerità e odia vibrazione aumeo* 
tato; poiché da queft» avrai cooipttlb- cficro di (om- 
pra. del diaframma minacciat»- fa ftaii* Cbiuaqiit^. 
nòo lolTe, io cafo di compreodere la forza di una^ 
tale div^rfità di polii* £ ficcome io non la com» 
ficodeva» prima che dal celebre Sig. Mcad» a cai 
U Sif^ «ihell Hlf«eà li^Qipef» do» C»piaeiiat*, mi. 
{oflclEitio Toiiore in uoa Iwaga famìliar coofèreoza 
di fpiegarmcla» e chiatirmeoe } incominci dai oggi 
innanzi a non ciedere » che la fuperficjale oCerva* 
ijpoc^.di poche pul&aìooi batti alL^c(«ae del. polfoe 
a tròVfrI l?)iiferi«oai^ comfrondfiMtt alla ragioae»'. 
yùU te^fVi ^ Seco adoaqoo ad cvideoaa piovOto^^ 
che sì per rifpftiA detfa. qualità del medicaoiento 
^ M% miMè'Bké^^ t^ioiflu * fallii ciateftaoaft 



la roamia tamariiHlau ood poteva cffer dinnofa, tit 

5 ludica ta tale , fe ooo da chi affitto /proveduto 
ella cogoisrooe •medlct, fi Jaftia nafporrare da uB 
Ignorante mUziz ad aocafiM lerè «li'ii tNMi cono* 
Ice. S« quanto fi è detto non b.Aafle a*ftiìd iccn* 
iatori per far loro diiaramentc c m prendere quanto 
iieno lontani dal poter giudicare delie altrui opera- 
zioni «fi fpieghiao in carta con le prove di ciò cb« 
iMono alIcrlto« che a «e motto rimane aacora per 
maggìoraienit' lar iosa oonofoere ciè cke ao&* 

ilBfiO*. 

Ho U man oel bacino » c frego il ranno* 

Che poi* farebbe ilato di mot fe per mala forte 

mi fofTe andata a male la cura di un Perfnnaggio 
di rango dil^inti(fimr> ammalato di una putrida, che 
incomiociò con totale pro(frazionc di forte , e re. 
plicate lipotimie eflai gravi, a> ouì'dopo due cac^ 
ciato di faogne C *1 quale era di peflìnfka verde crè« 
Aa coperto, a fegno, che il Chirurgo ebbe e dire # 
che quello ^ra il peHìnto di quanto fangue aveva^ 
cftratto io queft' aono ) io propinai in terzo ed in 
quinto la polve di Marco Cor nachii no » mediante la 
con pocbiffme altre cofareNe -unife alle liii 
amiate, il morbo' fu intieramente giudicato*? Co» 
IBe mai avrei potuto dalla cenfura faivarmi' io tal 
cafof le 4aoto l' ioooccotidkBa nanna viene prof* 
critta?. : . . • - 
•■' .Tanto è véro peid» die ^«eAt -tutte malédreiié ' 
accufe otti fono io cefo di rimuovermi da c id cM 
dalle (frme medrche ragioni, e da una foda e{pe* 
rienza mi viene dettato, che ora mentre fCnvo, 
vale a dire nel bollore di efle, io ub' altra putrida 
aial'gna,cbe io dnt ftcoddiT gfomo ' gettò una pro4 
Ibnda efte gani^ofa nelle ilaiici, con ianiloquiof 
eortirvuo, e minaccia evidente di frcortide, dopof 
éa» iole «avaic di iìMgiiit «tU'ifo Mmoonad 



del famarrodo , deTTa eoraatelitna 9 dcfh «Itti , cff» 

bite a mifura dell'efìgenaa delle crrcof^anze ^ [ mf* 
fura Don t'aulltRibiie ai Medici del volgo } , e eoa 
le eoBtinuace adde bevande ora caide , ora dèi t 

ed ora gelate^ fecondo Tidiitdt^a ri bifognoa 
ho piovaM la Msioiwvoloita di ciò» che da' miei 
«cnfori coodannafi con un cfito felice in vgdima pri- 
n^a . E f >rre tal« ancora farebbe flato que!!- del S p. 
Varefe, fc non fi fulcro invertite le o'dìnarroni da 
ne divifate« 11 fatto però iì che in vcnr'una df 
Ut peSiac lebrì » fkt daHa metà di Pebbra jo 'fiifo «I 
d) d'oggi holivuto alta mani , grazia all' AlMBmo^ 
non mi è morta che una donna i e d» qucrta pur an« 
che non /ui iìno al fello ioiotinato dì uo impotuo* • 
tiifiino antecedente • 

Aosi per ariNliiioiic da*'ailat malevoli , at qui. 
li fono* ecme criiiano , obbligato a far del benet 
9, Beoefac'te iis,qui odcrnot vc-s devo dir loro, 
c^e fn una di (ai malattie efl^eodo Auo chiamato 
in cunfulta col Sig* D. Cervini per una S'gnora^ 
dimorante nella fiiltta di Saot'Anna,cbe già era di 
tnttìr i -lacramentì mimica , ed avendo onervato il 
dolore verfò le falfc coffe, il ventre tefo, ed* I 
polfi eguali alli f( pra defcrinivi, propofi anche In 
un cafo sì ef)rcm< ; e fu dal Sig. Medico curante 
approvata una porzione di manna tamarind^ta , alla 
^le m éHgntìù df putridi lacera fuceeiTe, cht 
7ichian)ò dalla itiortc on' inferma, ddia «oj fiilute 
difperavafi affitto. In ur^a parola , fappiamp, e me 
lo cootrad'caQo fe poffono; che io tengo per cer* 
titfìiQO, che la maggior parte di qurgl* infermi , che 
H moofnno tali malattie , potrniboro eftr falva* 
«iyfe di uo tal blando latTame ii faioetfe on ragb« 
nevole ufo a Tuo tempo, -e replicatamenrr: e non 
fi lafciafliero negl gentrmente opprimerà dal morbo« 
41 io balìa del perniciofiifimo olio* 

Da quanto ho detto , cadauno vede le fodc me^ 
iidig jMuimiiibitt fiigiQoit cb» Al 4ilMttQ % Mi 



Ikciurr pur tscbe il hvttìvo fFmoTante déftritt» » 
avendo veduto l' inutilnà d^'lla m^nna , e di piùl»- 
vaoieiiti. tmollicoti'^ c quautun^ue ad i>a*ora di 
iMtt» facìrc» a applittfiir qvtUo d( acqn» mariti 
ao» ntwr ftimoUiiir Mlf otdfoac» d» mt ; la pot» 
pofìzioor per& di or» cinque in un morbo (i pre> 
cìpitofo , m' pare, che meritar debba un qualche 
fàtio tiàcSo^ Ma iìccorne q.u<ih » c looitr altre co- 
irci potrei dif«v OH potrebbero fir comaarifc» 
aocufitore (provioda , che Uùi» tutta agr tgoo- 
notì maligni J, cos>, tiitt» OMteodo» ^io «Ut 
altee mie gAttHe dife£e » . 

A ce ir SA. fUiAKTA. 

Che il fucca di irmooe» e gli altri acid! da« 
me ufati nelle febbri acute , fooo perakie6 ag^' ÌBi» 
isrmr» e cootrai^ alla boooa pruica» 

SArcr coftretto a fare un volume ben grande « fe 
qui volciiì tutte ridir le ragioni, per le quali 
lì recent ifTuii bttooi Media haooo efitiato TatMifo 
degli alcalici «mdimmcBti lotrodntio aellé artdiciaa 
dalla daiieo£dtma fetta ftrmeotiftica » « foaa rilof* 
flati ali* aoctchiflioo metodo I (ieratico nella cura^ 
degli acuti* cioè, di far ufo abbondante di acidi 
diluii, e particolarmente vegetabili» La co(a è già 
um cftfart al amod» medie», ehe giafcfcf » che Ji 
avHf altro» the a' miei accurato ri , o a colui ».iCfca 
lenza mìa faputafva fatto forpcnderne l^ufo te qucft* 
infermo, ella poffa elfcrc ignota • Laonde to credo 
di c&cx difpeafaco dal ^ul addurre k mìoiù 
diche « che ed oBa tale atdìBaaieae mr hmm.M^ 
terminato ; poiché doverci ripetere colb noie iDfg|« 
éì acche ai oiedici li più volgari ; e ficcomc io 
devo ittfporie# cikc «alai» che 1^ iiil» liafaendefa. 

l'ala 
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^'ufo degli ÈcW ti «lo Ukimtta mMAm «0ft 

non r io non fappta,»iiii che jiqo fia lo <i(o dì po* 
l€r compr«ad«re ic iificiie ragiona clic a ciò devo. 
^ -H buoo Medico 4ictcrfiiifiare; così , ^er indurre 
W medefimo ne imcd 4i giuAo Scrupolo , per cui 
fofla air Altilftno clu'eder perémM 4tìU Aorte « 
ihe forfè con lai clandciiina fbfpen/ìolM hà portata 
all' lofermo^ addurrò per lui folo alcuf>« autorità^ 
che £aiio baftami almeoo per altre voile 4i 
firlo ravvedere dcH' errore comseiTo^ 

Cbi«rqoe fca Setto Ippoeraie » li <be egli im^ 
tutte te acute febbri per ogoi <io«e Mccomaoìt U 
«ontmusxiooe bielle bevande acefccati , o /ubac{de« 
11 cremore d'4>rgio, <)* avenas Ja «nulfa, roxmie- 
le, l*accto, fono i toiedicamemi ,€oq li ^uali, uniti 
• qoaJclic ptnrgaiite, 41 tempo «fibito» egli iolea 
tutte le calde febbri medicale* Areico. cJio, Aa« 
reirano , <G4lcoo, Ceifo iianno l'ufo «nedcfimo co* 
flaoicnacote •offcrvato^* tutrocliè in molte altre cofe 
fi ^eoo 4* Ippocrate dipartni^ Gli Arabi tutti 
fcMOo la -ciò fegu tato «otieramcnte Ja fcuola de' 
Orecit «a «cù É io drt li più a -noi Itiverto, quel Jlv» 
vcrio» che nella Pratica Al^*dica si gran concetto 
fi è acquiftato, che Padre 4i etti da' Medici d ap. 
pella ( » ) Mcd cus ab ipfo morbi iouio ^ pjft 
9f f rimam verae (e^ionem » &, prioiariuai «taruou* 

«VMiaiiooeai , et metftctONOtt «ùir^tfe debet 
.f» j]aa1ia funr ; ex ijtuph, 4e limone, de graot* 
H tis, de agrcAa, de fucco acetone.. « vel fpiritu^ 
,»'VFtriofi, vcl fulphuris , ad graiam acciditatcm ^ 
Ma todiamo ancora a* -più recenti -« Fcder^o Off* 
«ttono (m) «• Mt Mtèt 41 io 41110 OK^rbo , te Sf* 
p» nocht , «qutm mtxtfliè «cooducit frig^dus poiiis,'4Ìt 
jt «cft^irtaiM,r .«ae. mioj tfucciigoe ifiiduum acL 

4ÌUÌ0- 

I V ] Prese. .lM.4Uk Jrir. ^«H. «IX. C«^ j. M 
iZ} Xtm m JPer. i» Sta. tff. C«ip. ii; 
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^ dulorum , cTtrì , Hmonun», rìMum ,9 £ cppnrtj 
chi ha pratica di qiiciV Autore, fa che egli traTpor- 
tato da UQ'idca fivorevolt per il nitro , è p^rco 
•Itremodo nelIPufò degli tcl4i » dalla fnola Buer» 
liMviaiia dì grao lunga al mtNT aoiepoii • Coni* 
M meodarunt hatc [ feniite non però« ft egli dice 
ciò eh* io vado inut Imentc pred eaodo a queht miei 
accufatori ] „ coannuoi fufF agjo veicics » cui ac- 
„ cediiot rcceatiorca oumcs Mi perdoni il Sig* 
Offnaooo eoa queU^oaraes, che io m trovato cii 
aulha voluto ammazzare un infermo alla mia cura 
conimelo, col farli fofpeodere feoza mia faputa^ 
l'ufo di quegli acidi, ai quali io aveva aiSdata la 
fpcranza di. fupciar la putrefccotc caufa del morbo s 
«MOtre andava per altro vie riparando ai prodotti # 
ohe avvenir a» potevano • Credo pertanto » che^ 
(ìccome quel rectnticrei cmneg , fcritto da un uomo 
di tanto merito, mi efime dal trarcrivcre una lun- 
gbiiCma filza di autorità , così obbligherà 1 rotei 
ceniori f« dò ad on vcrgogoofo flentiot: o Aimo» 
krà quello, che ha configliato a> parenti dell'infero 
mo la fofpeofìone di un sì importante rimedio 
replicar di tutto cuore Peccavi» Donine $ mife* 
rere mei* 

Qjiefti» amico» Iboo i quattro capì di acoifa t 
per I quali io vengo al Tribunale rifpettevoliflìaio 
di una publica, numerofa, illudre focierà fpacciat» 
no delia morte del fu Sig. Gio« Battifta Varefe» 

lo mi lufiogo di aver abbaftanza provato, anzi 
dioBoftrato , che tali accufe non poifuoo da altnu 
fonte derivare» che dalla maligna tgnoransa perle* 
Ctttrieo iprpetua di chi a lei non affomìglia. Per 
non lafctarvi però privo di qualche pezzo di recon- 
dita Iftoria, che può non poco e a voi, e a tutti 

3ueUi, che leggeranno quefia mia lettera, iervire 
i paflatempo j conviene che io vi narri alcune^ 
dcN^ nMitc frotlolf » :€OD coi hanno piocpralD di 
tdmire U accnlii» t di fflo inivìfif Coom narra 



il celebre Pietro 6a(lieac!0| che fecero alcuni Mrdici 
Xhincfi per precipitate io ftudiofiffimo Ticooc Brakc 
t» Eiant io bis Medici qu'dam, (rapporto le Aetfc^ 
pirolc del Qtitiido » pttchè ifri contenti fisa» al 
' cafo nollni ) M <jui videntes , non nodo ex Oeni»» 
^'99 (ed ex regiooibus etiaoi cxieris niaiuniani atgro- 
9> rum turbam ad Tychoocm cunfugere • . • . livo« 
n re ìnfigai exardefcebaot • ex qua poterant apud 
qooilìbct 9 & pvoctrct polflEfflam , quibus prs- 
M llabant operam , ipfias ooraea traducebaot . E 
di fatto io ridufiero quc' tnaii^ni a verificare ìa fs 
ftcflb ii celebre detto di Tullio;,, Propriuna Sap:eQ- 
9, tuoi eft fortune quadam barbarie io diverfas aci 
99 calaorftaitt 9 deprimique »9 0 9 a meglio diif ^aeU 
lo del Mas 

M Fro fitìof virtns crimiaa fsepc talit* 

Vir eonipicro adunane anche a qaefta neceffak 
ri(Sma parte della mia dilcia 9 prima d' ogn* altra 

cofa mi conofco in dovere di viodicare dall' onta^ 
fattali, come nella ftoria ho narrato, il chiariifimo 
Sig. Poazi • lo cercai fubito di cflb «ci* iocontiai 
•erfioa alla Speaicria dtl Slg. Giufeppc F»fctii vcib 

. 10 f ufTatello • Narrai Ini ciò che di eib 9 lungi da^ 
ogni mia credenza , erami Aaro detto : ed egli pre^ 
fcntt p'ù perfoDe, giurò che non aveva mai paria- 
t0 9 oè udito parlare di fimilc Infermo; e che era 
una pretta ttlnonia quella, che P imponevano . Oi a 
▼edetc fin dove giunge il prurito della maldicensaf 
KcUa ftella guifa hanno fparfo , che il S g. Serra^ 

• avefle accufato il metodo da me ufato io tal cura z 
come pure hanno rapprcrentato a lui , che io ad effo 

i avcifi 6itto 1' ioarìco di una tal morte ; cofe tutte 
ftdfifioie 9 ficceme io dal detto Sig* Serra ne ùim 
flato onoratamente accurato, ed io a lui ho prote« 
Aat0 9e protefto . Hanno iodi affermato per aggra- 
?u la cofa t chi io alia maona ^ oitic ii concertalo 

I» od; 



Delti ^Ailtt* «Tevt Aggiunto Ì1 Sale di Tirtirò* 
La ricetta è allo Spellale » e può ffneotir gii Acca* 
Alori • V* éhò Irne , che cirado jo «adito dal nic« 

defiroo Speziale per farmi da tffo attdlare» che que. 
fto tal Sale io non avea prefcritto , fi andò fubiu» 
da taluno , che era prefcnte , fpargendo , che io 
era andato da ^uelio i per procurale di iopprNDCff- 
1«9 c argtr 4i 4«tt]jre»diiMit«4 

^ Ah ! quanto xauti gli Uomini ed'er deano 
. 9, PrcflTo a color» che non ve^goo pur i' opras 
t» Ida ^er dentro i penficr mirao coUeonol . 

lo puri « tqotffo propollito ^potrei ^i» nMi o»* 

fa 9 che quantunque veriflìma , temeiri doq petò« 
che non potelTe e^er creduta , come io creduta noo 
1' avrei fé non hSe a me Aeflb ftata detta^ e fofte* 
nuta acremente da un di que' Medìei» che mi fpaccta» 
Od di mMieo e di iaoatico • La cofa fi ^-t che» 
dalla «tema di tartaro , al fil BSo di eflbnon vi (ia 
difTcrenca veruna : e che perciò «o Puna»o l'altro 
iodiffereme cofa fu lo unire alle purganti medici- 
ne» Ma, e coloro che la fanno s) lunga io maceria 
«edica, perCno ai jiob aiiHliigQtrc le «eft éimunti^ 
OMoie 'Oppoffle , non avranno «c^KlIe una legitinuu 
^orìfdìzione di accufare a lor piacere le operazio* 
ni altrui » e quelle particolarmente ^ che quan- 
to più fono alla ragrone appoggiate , devono Joio 
iRafcioaMii appirìftY £ ipo1«ct^Minn tamn» 
viglia , che «eli* Ifola romamcfca di GulFvier 1* 
Uomo (offe giudicato Cavallo, e qnefti Uomo?Ma'e 
ouefta tal razza di Uomini non avr^imo poi una giit« 
éiflìma ragione di far lega tra loro , per efcludera« 
-ù tùn .artiSclofi ioganoi , « M «pòrto ^ergognol» 
«ifiltto ^to a* Matti ^ come è avvenuto non ha^ 
ancora tre giorni, dalla vHìta e dalle cooCulte d€* 
^loro infermi , coloro , che non po0bno accomodati 
m m\ ^cUejiifit .€<^sioBt j o che non ;poflooo ad 
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«^Ìt4qpMi pM» pofporre K» tifa degli Utainit 
c copfegucntcmentc )* Ao*mt propria f Non vorrei 
che VI credere , eh' io a ciò fare data avcffi. occ*.. 
ione coil' uiare la vergognosa fcuoia di ^ckpiadt 
fcgttttica di mmìé t cte è <prll» di.<MWhgp>r Iwr 
pt e cià cIm da titf ì à ftato ordint» Uù^w Miico ». 
ciò noo credrate ; che anzi vi giuro di arcr femprt 
lodate, o alineoo forpaifatt ie oon^ reparabili cofc già 
fatte da titri^ e (c ho avuta occa&'OC di cambiaxf 
1* iudmòant prefa , ho kman proairito di (picv 
g«r la cofft io teimiiii , I quali dk* foli prolciori «. 
non daglr affanti potcffcro eScrc lotcii. Ma. vi eoo». 
hOo , te poflibil foCTc il peoririi del bene operare ^ 
che farei per peotirmi di un tal mio proced qieoio^ 
poiché ottantuoque ai abbia potuto efioure ila. im* 
accufa di. coBMiniofo 9 eli»' voloocicri mt avvckbwr^ 
appiccicata; noa ha pollilo ffUh^tàMttkù certi Ue^ 
ecotoni ìaoedtaa»^ 

M Cooirootturoo AugcI , che fugge il SoJc« 

cftodofi accortrt eh* io pur vedeva ciò » che pur 
fingeva di non vedere , abbiano giudicato bene di 
Doa dovermi £ar degoo». che eoo la viAa de' loro 
Icficrmi tvdì a parte, dit quella ammiicvcle pratica ^ 
di cui ff R«» i*" ajute di wu. iMafiiri» teoria fi. «im 
ODO flMcUroDi Noo poflb perà a mono di ringra- 
ziarli dt un certo aggvaziaro oompalimento» che u6i» 
no faveUando di me coiv periònc appo le quali non 
poHooo accufarniì d* ìgnoraoaa • 11 companmeoto è: 
^llo di tadìif dieeidOft. che la ftrtuoe im» acA^oN 
paglia 1» mie enre • meotre tutf gli iaftrm) mi 
inuoiooo» Che ne d«tc Aniico ? Non ho io una obli, 
gazionc infinita a &» coaapaflLncv* li t^rfone l lo le 
pregarci perd- di iarr una giufta eoumeraaionc 4i 
quelli eh» mi Imhd mom ». t det> omÌì »det quali Ib. 
■O motlii t compararli poi co» quelli che foao li» 
mép t u qpuì 9»ìà lteo> linatip a Ijpefaiei » cbej» 

I» a tBift» 
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iBDtiMat coBoft efe tOf tm^ Moiffemem laatigaai 

mn tal conpaflìone . Poiché troftrtbbero , che di 
qualche ceotinjro di enti che ho trattati , fatiche- 
rebbero a fuperare la mezza dozzina nti contare il 
nureero dei morti • Qualche maggior oumero di ero* 
Bici potranno forfc tfovare , clie aoo arriverà però 
•I dopirfo dei prìnu V pregherei però por aaoo a 
gÌ$MHUK9f che di tar morbi cronici non ve ne è fta* 
lo veruno fabricato dalle mie mani , ma che io effe 
int (boo caduti affai beo precipitati da cure erronee^ 
•c mal iotcfc • Quindi è, che io dubbio trovaodomit 
f§ dalla- mala cera, o dalla fona del male piò Mkm 
ffo oppreflì tali inferni» ho giudicato di fuperar ta* 
lora il rifpettn umano del Cave a malis curis „ 
per compire all' ob<igo di Uomo , di Criftiaoo , ^ 
Si Medico t col tentare , le potevanfì tali infermi 
riparare da< danni apportati loro« o da ana pelEma 
«ara, o [ lo che ho trovato più frequente ] da una 
vile peccaminofa trafcuranza . Non è però , Amico « 
eh' io abbta mai promeffe rn tali mali certezze dì 
guarigioni , come fugliooo fare coloro , che ociu 
fanno bilanciare nel pericolo la fperaoia , che può 
rimanere; dkt ho lempre detto beni) ciò che ope* 
rar cc^veniva , ma femprc rammemorando r incer- 
tena dell* cfìto. Vorrei però, che mi fo(Te lecito 

Sui rapportare a nome le perfone , che da queM 
i(E miei compaflionafori maligni abbaodonntc , li- 
bere , e fané atteodono a* loro ìotercIS- Potrei fai^ 
ci tra quefti vedere, più di due a gran pa(C alla- 
tifich«*zza incaminati: qualche graviffìma vomica di 
polmoni , e qualche tubercoli preveduti 9 iodi fole* 
citamente fuppurati , afierfi e fkmlt «oaMie idro- 
pe dichiarata iolàuiabile, |>aarita : più d* un gallico, 
jopo replicare cure mercuriali ridotto agli etiremi , 
<]uale con ulcere cacoctfChe, quale eoo tofi nel era- 
uro , ed altrove , quale con atrofia t quale con cr« 
«ie duriOime , quale coB cooortet aonauate , cfat 
«n^ perlttta nlofc toso ndmd t • molti itpxa ìt 



ufo del racrcu»'ia ; (falche prave l'fterica convuI(ìo« 
ne : qualche fimpatici epìicHia , fanatc . Ora nom^ 
forno qori* . tanti tffti giuftì cvuntniiintoti . cV 

10 putre* fare a codcft? nM compaffionarori , i qua* 

11 hanno tanta cura di propalare le morti che alfe 
mie mani fuccdono , quanta ne uf^no per foppri- 
mere te voci delie cure felici che mi avvengono ì 
Btvc il Ifeil'eo tifa propria (ama avere egei atten* 
zionc; ma è uea iniqua peccaminofa politica quella 
di abbandonare alla ba'ìa del morbo gì' infermi , 
ordinando medicine inett^fllnie , e che fono una pret* 
ta impoftura , per efimcriì dal pericolo di aver 
daeao ael proprio iatorele • Politìai vcnmm* 
iodegoai 

„ Poiché il contante al Medico fi paga, 

y» Non per veder, ma per curar gl' infermi • 

Dì più € è nilleaCalo t che alcun? Medici vo« 
levano aprire il Cadavere per farmf pìfcTc 1' errore 
che aveva prefo nella malattia : e che c<ò da me c 
ftato impedito. Lafciamo , che dopo la fera del fé* 
fto gioroo 9 io non lio più vetfoio I' infermo « ni f 
Parenti « che pure a qucA* or» avfel>bero dovuto J*- 
fciarfi vedere ; io vorrei fapere cofa mai pretendeva- 
no d' ricavare dalla infpezrone di un cadavere mor- 
to io fin di fcilo per una depoiizione cancrcoora fac- 
U net quieto da una putrida febbre ì Non folo « 
irerib il linlftro lato del diaframma» e del ventrìeo* 
lOf ove apparve il dolore, avrebbero fegni di mor- 
tificazione trovati i ma per pcchr ore che ù aveflfe 
tardato dopo morte ad aprirlo , uno sfacello di tut- 
ti qoafi t eifctffi addominali farebbe comparfos c# 
che nai da ciò pietendeeeoo di dedurre f 

gf Melo dica citi *l fa» eh' io non V inuodo* 



Wc\r(Ce \\ Ciclo # che tutti (t ipriflero t cadivcrr, in» 
■rma di aprirli € obbligalfero ì HfdfCi die gli 
Hf»no curati» t ^Icrivcrr m carta « la proiftaa can» 

ft della morte io qm^ vjfcerc deve trovarfi; chcj» 
aHorn fi diftiPRue'"«?bber0 un pò p-ù l Mfd'Ci dai 
ÌAf.rfC3fTÌ : c T* obligo di dover d ftrogucrla rcoda^. 
rcbbe fpeffo av»eniti I Medici di prcvcmrla » CMII' 
iavffbbero^ incarti tasto t oe^hirtDft ad afpcttar cbg 
Il morbo H prevenga ed immedicabile fi rf-ndi. 

Di più elTcndo ftato di tal fatta ricbi^fto , ed 
avendo piriato de' miei ignoranti Accafatori con^ 
«urlla libertà, cfe ad OOIM ìngiuftaNieMt offefo ^ 
gonceg^ , dicndos che K tgnoiaiBa» e la maligst^. 
cfte hanno concrpifo per me , che mi conofcooo iH 
cafo di fapcrii nìiTurarc per quanto pcfano , gli hi 
acciccatr nel dimoÉtrare ic verg guofe armi che ufa- 
no mentre non èmo In cafo di afarn la Icttfffarta 
• civili t e che io fcriverò queOo fatto per il fU 
fpetto che devo ad un Publico ingannato da una^ 
nandra ignorante d' inapoftori , che caofro di me 
lanno f^tta una vtJiiEma t c ad ogni umana legga 
coorrariffima lega : fo di coi armi non te» dia faU 
ffiTme inaldicenze, le quali non foAino avcrt 1m* 
•a durata, perchè eflì, igoorantr pcifino oelfa ma. 
tizia le hanno portate all' ccccflo; ma non fcriverò* 
per loro t poiché non li giudico io calo di po« 
tir intendere nanaMob I prinopf ddr arte di flM> 
dicare «> Ora » lo credercie f A quefte mie gritte^ 
eftgfitrazìont iotefe da aitano di efii , hanno faputo 
dare un bel torno» Sono andati girando per amplia- 
re la lega a riportare a Proiairori degmifimia a cut 
OKoi venerazione e rifpetto fMW dovuti t Cba io nai 
«So àiftmfa imm ho comprai la abdica teolià » 
Mon vi narro «coaogne • Uno di queflt « che pure 
avevano procirrato di (edurre , a me fu di ciò ha 
fatta una amorevoi qucieU fulU credenza ^ che 
tanto )o trafportato vai fufli f t vari altr» ine lo 
cnBftroMto» & MI» ipetrcbbe ^aì dirfi che 

di 
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alcun? fatti a* Medici de* Aio ì tempi fcrì/Tero, il 
Coociiiatore , Io Aligero , il Cardano « e che io 
non riporto per «00 mònt -midedico « aa ii piA 
Itggere in Leonardo da Capua ? [ jp | 

Mille alfrc maligne favole c nocevoTdCme ttth 
1M potrei raccontarvi ; ma •concfco di aver troppo 
abuTtto della fofferenza toftrt* Avanti però d< tcr- 
MNnrt , doc Iole cole io dtvo Ib^gHingert^ ta ptU 
m è, che nè voi, oè veruno toict In 4Wlla f«r« 
te i fentimt^ntì di queAa mia lettera, ?a quaTe par* 
la contro coloro foltanto , che ù fono fatti pompa^ 
di così ingi usamente acoufarmi » ed ufano ogni ar- 
to •naliRna por firoil «ompaffifi igoomiito. lo gm* 
ile ai Cielo difttn^uo abbaftam il biatico dal ntros* 
conofco gli Uomini di rifpetto 4lego{ c di venera- 
zione ; e a quefti tutto 1* amore ed offequio profef* 
fo I Anzi ouantunque da alcuot di efli io pur fia^ 
mi molto «1 iutùu occhio ^voéoto^ a «agìoootlio li 
M id i aM ii i ao Él^n i abbiano (apulo dar loro iiiiraiiioo- 
te ad inteodere , che io abbia parlate cofe , cono 
la narratavi di fopra, che di parlar giammai fogna» 
lo oon mi ^oao , c di ciò publicamente mi fono 
^mpm p io mOi l o « o aii oroteAo ; «rodittemt , ^« 
io ooo «anco di cevcarc lo oeeofiooi di dviiogaoBar* 
li, e far loro con l'oper*, e eoo io parole cnno- 
ftere l'altrui malgna meocogna^ Anzi con fìlo(o« 
iica ingeouità vi protetto, che a mia grave sfortuno 
octrtMm T i lwm i dall' altrui malizia vietata fo- 
co loro qaella commuoieaiiioH^ «lio è I' ioftruttrico 
4kgli Uomini dì lettere » « la quale io con iftudio 
procuro , e con maggiore ancora il farei , (e oon^ 
foie più che certo , cbc da coloro , che ogni retu 
«lionc faooo maligoaowolt torcere, foto ^ciò por ertt 
tiflmro fpa o rta to • Un modorato oocilo orgoglio ^ (Ab 
mm giiiipi «i cooiiil dtlla fapcilNg é 

• 1.7 3 JVVir^jt«dw>f3; 
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Ì9 QjicIIo che 'I ver dalla bugia difptjiif 
^ B che dot» (mÀ (u le geliti gfote* 

La feconda ù è, che chiunque fi feota da qui» 
f e nit troppo gìuftc difrfc toccato , fcrivft lìbera» 
meote (giacché di ci^ fare molti fi fono proteftati; ) 

che io appagato dalla ragione dirò , come più volte 
fenia roffbre ho faputo dire mea culpa „ ho er« 
rato. Ma fi rammcoti chiunque di cifi a ciò fi a&- 
ciaga , ch« 

„ Ludere qui nefcittCampeftribus abftioet arrois, 
„ Indodiifque pile, difcive, trochive quiefcitf 
Ne fpiflac rifuiii teliaot ioipune corone* 

. « 
Hon fi prefìgga pertanto di ferivere Anfaluchc per 
divertir quelli che non faonn j poiché io mi impe- 
gno di far prefentare gli ferini alle puì rioomate 
Uoiverficà ed Accademie dell' Europa , e di ritra* 
•rne io publica fbrou i loro gìudizj • Lo (cri vere 
Don però è a loro aeceflario » cone è ftato a me il 
difendermi; p'jich'> appo quelli , eoo cui hanno di 
me sì malamcote favellato t faranno certamente.» 
giudicati impofturi tacendo • Scrivano daoque , e 
ftuYaao beot j dit !• Aid loro obligato fe deP miei 
errori avveder sli fanooo • Sappiano però , che 
hanno una pefTTrtn caufa per le mani . Io <^ò , che 
ciecamente n ella inviluppati fi fono coli' idea di 
ipargere per la Citlà uno ftrcpito, cIk avefle forza 
di fopprtmert le vocf»elie fi todavano io quefto ifteC- 
£o tempo fpargeodo per efla » dell' efito felice dell' 
inncfto del Vajuoio da me per la prima volta qui 
fatto , e da loro <icremente oppugnato . Io però 
gli configlio a più tolto che perdere il tempo io mal- 
dicenic , ed io vano iovcnsiooi , come è quella » 
cIm oggi appaoto fi è fparfa : che un figliuolo io- 
Mftato fi4 moitOf Ami lìipcrfi chi fia , al da chi 
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fotti ^iafi tale opefistonc : gli coofiglb « diffi fratcr. 
OAi&cQte di coDlumarlo « ficcomc io fiiccio t in fiu« 
4j migliori ed utili al profimo lao*61i tntkhi Ro* 
naai avcvaao alle ntdidic confertoBS ddlinato il 
Tempio della Pace, perchè conobbero quanto qucfta 
foffc a' Medici DecefTaria • Qycfta dunque a loro io 
pure configltoi pioteflaDdomi , che que^a è l' tUti- 
ina volta ch'io ferivo io tali materie» per quanto 
elfi p( ffaiio accnfiiriiii di nicidiario» meitft toooli- 
cgfo» che il PubliCo, fcnfato e gìuàù coiiofcitorc » 
BOB farà io cafo di più dar fede a raluimiofc di- 
cerie , quali fono quelle , che vi ho dimoftrato fin' 
ora* Scafate il lungo tedio» che vi ho arrecate • 
late buon ufo di quefia, mi» Ietterai «4ii-l^qttaU 
dui Inogo'vi fenb» no pò voppo vi va, fate prima 
«M glufta confidcrazione della oeceflità » in cui mi 
fitrovo di parlare alla libera, per togliere io parte 
almeno quel remamtt ^ tonit^utmx troppo vera del 
wmUÌU • Lcgsetc fio dove baono creduto di poter 
loro f lecito 41 annori nello ftrivcro in cin- 
coiaBie fimUi alla mia , il Couciliatorejo Scaligo- 
ro , il Cardano ceìebenrirai letterati de' tempi loro: 
e poi, ficcome vi ho detto fui priocipfo di quefla^ 
mia , cancellate tuitodò» che i giufli confini di una 
aeceiaria dflefa può forpaf ara* Uaa filefofica mode* 
taaiooe, ma tale,clio non poffa comparire o timo- 
re, o viltà , io ho cercato di confervarla io uca^ 
drcoftaoza , in cui per oecefiStà di foggetto io non 

Citeva a meno di non ifcoprire al Mondo la petu- 
Dte ìgnoraoia, e la pretta maligniti de* miei calmi- 
lilaiori* Per ridono a tal limiti quatta mia latterà 
SÒ di aver molte cofe più volte cangiate , perchè 
lo aria troppo viva ferobravanrai efpoOe ; e mi foco 
contentato piuttofto lafciare in qualche parte ne< 
fletta quella vivacità, la quale è 1' unico allettamen- 
to • cbe poffa dadi al Lettore in ul geoerc 41 
8crittnra*Se però tutto queftn mio Audio noo ba- 
iaci a parfoaduc di ciò li nwi ignoti accufatori t 

Il gU 



gli prego di- Itggeft?^ che fcVfffe S, Girolamo io 
occafiooc di qnalche cootrairerfia , che ebbe con S. 
Agoftino [ )„ Non ego trbi , fed caufa cauf« 
H rffpondrt j & ù culpa eft rcfpoDdiffc, quacfo ut 
5, patienrcr audias: multo major cft provocalTe. 
CoDfcrvatcvi faoo, ed amatemi. 
Ocoofa il* Maggio 17 jj. 



Carlo OaDdioi. 
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